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2a TORNATA DI SABATO 4 LUGLIO 1914 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E ALESSIO 

INDI 
DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A 

I N D I C E . 

Congedi Pag. 5372 
R i s p o s t e scritte ad interrogazioni : 

FALCIONI : Lavori del secondo binario sul tratto 
Iselle-Domodossola . . . . . 

MARANGONI : Editto Galli sulla pesca a Goro 
5 3 7 2 

. 5 3 7 2 
-RISSETTI : Impianto di apparecchi telefonici. . 5 3 7 3 

D o m a n d e di procedere : 
contro il deputato Vincenzo Bianchi {Non accolta). 5 3 7 4 
contro il deputato Paranchi (Non accolta) . . . 5 3 7 4 

Bis e g n i di legge (Discussione) : 
Provvedimenti a favore dei danneggiati dal 

terremoto nella provincia di Catania . . . 5 3 7 4 
PENNISI . . . . 5 3 7 4 
CIUFFELLI , ministro 5 3 7 5 
PANTANO, relatore 5 3 7 5 

Concessione a perpetuità di derivazione d'acqua 
dal fiume Adda . 5 3 7 9 

MARAZZI 5 3 7 9 
SACCHI. 5 3 8 0 
CARO A N O , presidente della Giunta generale del 

bilancio ,e relatore . 5 3 8 2 
B A V A ministro . . . 5 3 8 3 

D i s e g n o di legge (Seguito della discussione) : 
Disposizioni per il personale delle ferrovie dello 

Stato 5384 
Rossi GAETANO 5 3 8 4 
C I U F F E L L I ministro . . 5 3 8 6 , 5 4 0 2 
CAVAGNARI 5 3 9 4 
GASPAROTTO 5 3 9 4 
MONTRESOR 5 4 0 3 
BEVIONE 5 4 0 3 
MERLONI 5 4 0 4 
CHIARAVIGLIO 5 4 0 8 
SODERINI ' 5 4 1 6 
D E V I T O 5 4 1 7 
P E S C E T T I 5 4 3 0 
ARCA . . 5 4 3 3 
ANCONA, relatore ; 5 4 3 7 

d i s e g n i di legge (Presentanone) : 
RICCIO : Trattamento di vecchiaia al personale 

subalterno postelegrafico. 5393 
Reintegrazione di assegni ad personam a fa-
vore degli ex-fattorini anziani 5393 

422 

Pag. 
Di SAN GIULIANO : Convenzione con la Repub-

blica di San Marino relativa alla circola-
zione dei velocipedi e automobili. . . . . 5 4 0 0 

Relazioni {Presentanone) : 
CARCANO : Rendiconto generale consuntivo del-

l'Amministrazione dello Stato 5 4 0 0 

DENTICE : Spesa straordinaria per nuove costru-
zioni ad uso dell'Amministrazione doga-
nale 5 4 0 0 

— Autorizzazione all'Istituto nazionale delle assi-
curazioni ad impiegare una parte delle sue 
disponibilità annuali in mutui agli Istituti 
e Società cooperative per case popolari. . 5 4 0 0 

F A L L E T T I : Modificazioni alla legge relativa ai 
personali amministrativi del Regio esercito. 5 4 0 0 

— Aggiunte e varianti alle leggi sull'avanza-
mento del Regio esercito . 5 4 4 8 

MANNA : Proroga delle disposizioni sancite dagli 
articoli 1 e 2 della legge 2 0 marzo 1 9 1 3 . 5 4 0 0 

COTUGNO : Modificazioni alla legge sul concorso 
dello Stato nelle spese per opere di irri-
gazioni 5 4 4 8 

GIOVANELLI E D . : Trattamento del personale 
subalterno delle Amministrazioni centrali . 5418 

— Personale dipendente dall'Amministrazione 
delle tasse sugli affari 5 4 4 8 

T O R R E : Convenzione con il « Collegio italiano » 
in Alessandria d' Egitto 5 4 4 8 

Votazione segreta (Bisultamento) : 
Proroga del termine fissato dall'articolo 32 della 

legge 1 9 luglio 1 9 0 9 , n. 4 9 6 5 4 0 0 
Proroga dei vincoli sulla zona monumentale di 

Roma 5 4 0 0 
Proroga del termine stabilito dalla legge 6 lu-

glio 1912, n. 734 per la soppressione dei 
convitti annessi ai Regi conservatori di Mi-
lano, di Palermo e di Parma . . . « . . 5 4 0 0 

Istituzione presso la. Regia Università di Na-
poli di una cattedra di clinica delle ma-
lattie tropicali 5 4 0 0 

Costruzione di edifici postali e telegrafici . . . 5401 
Sistemazione delle comunicazioni telefoniche nei 

Castelli Romani 5401 
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Autorizzazione di spese per riparazioni di danni / 
dipendenti dal terremoto dell' 8 maggio 1914 
in provinzia di Catania Pag. 5401 ! 

Conversione a perpetuità della concessione di 
acqua dal fiume Adda in territorio di Mar-
iano, fatta a scopo irriguo col Regio de-
creto 21 agosto 1884 al Consorzio per l'in-
cremento dell' irrigazione nel territorio cre-
monese. . 5401 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 

Lavori parlamentari : 
SAiiANDRA, presidente del Consiglio 5449 
PRESIDENTE . 5449-50 
MODIGLIANI 5449 
JSUVOLONÌ . . . . . . . 5449 

La seduta comincia alle 14.5. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, -
legge il processo verbale della seduta po-
meridiana precedente. 

(È approvato). 

Comunicazioni del Presidente. 
! 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha ! 
partecipato che nella passata quindicina 
non è stata eseguita alcuna registrazione 
con riserva. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli : Si-
pari, di giorni 2 ; Corniani, di 5 ; Teodori, 
di 2 ; Danieli, di 3 ; Cassuto, di 1 ; Berto-
lini, di 3 ; Rota , di 3; Theodoli, di 2 ; Ca-
mera, di 15; Di Scalea, di 4 ; per motivi 
di salute, gli onorevoli : Ciccotti, di giorni 5 ; 
Marami, di 15; per ufficio pubblico, gli ono-
revoli: Roi, di giorni 4 ; Pastore, di 3. 

(Sono conceduti). 

Risposte scrìtte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
cia di aver dato risposta scritta all ' inter-
rogazione presentata dal deputato Falcioni 
« per apprendere se in esecuzione delle Con-
venzioni stipulate fra l ' I ta l ia e i a Svizzera 
per la .costruzione e l'esercizio della ferro-
via del Sempione, intendano iniziare senza 
ulteriore ritardo i lavori del secondo bina-
rio sul tratto Iselle-Domodossola ». ' 

R I S P O S T A SCRITTA. — «Secondo le Con-
venzioni internazionali esistenti tra la Sviz-
zera e l ' I t a l i a relativamente alla ferrovia-
del Sempione, i due Stat i avrebbero l'ob-
bligo di compiere la costruzione del se-
condo binario rispettivamente da Briga ad 
Iselle (galleria del Sempione) e da Domo-
dossola ad Iselle entro cinque anni dal mo-
mento in cui sia ufficialmente constatato che 
il prodotto annuo dell' intiero tronco Briga-
Domodossola abbia oltrepassato lire 50,000 
al chilometro. 

« I l Governo svizzero, come è noto, ha 
iniziato la costruzione della seconda gal-
leria prima che il suddetto limite di pro-
dotto fosse raggiunto specialmente per esi-
genze inerenti alla conservazione della pri-
ma galleria, e fa conto di poter attivare il 
secondo binario tra Briga ed Iselle per il 
maggio 1908. 

« Per parte nostra, il Governo è convinto 
che il raddoppio della linea Domodossola-
Iselle è richiesto da effettive esigenze del-
l'esercizio, indipendentemente dagli obbli-
ghi imposti dalle convenzioni internazio-
nali, ed intende di provvedervi in correla-
zione al programma generale di raddoppi 
di binari su le altre linee della rete di Stato, 
appena potrà disporre dei mezzi finanziari 
occorrenti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« VISOCCHI ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l ' interno annuncia di 
aver dato risposta scritta alla interroga-
zione presentata dal deputato Marangoni, 
« sulla restritt iva e grottesca applicazione 
che dell'editto Galli sulla pesca si fa a 
Goro Ferrarese, dall'Arma dei carabinieri 
specialmente ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Facendo segui to 
alla risposta data addì 16 giugno ultimo 
scorso ed associandomi a quanto in merito 
alla suddetta interrogazione ha già riferito 
il Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, manifesto all' onorevole interro-
gante che l'editto Galli del 13 settembre 
1854 tende a frenare ed a reprimere il furto 
e il contrabbando del pesce nelle valli eli 
Comacchio. Esso contiene proibizioni e san-
zioni severissime, e fra l 'altro vieta la cir-
colazione del pesce nelle valli, se non scor-
tato da bollette di legittima provenienza. 
Tale editto o notificazione venne garantito 
al comune di Comacchio colla retrocessione 
Valli, avvenuta nel 1868 e riconosciuta, 
seguito, tuttora vigente da numerosi prò-
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nunc ia t i della m a g i s t r a t u r a ord inar ia . È r 
sorto il dubb io se dovesse es tendersene 
1' appl icaz ione a n c h e per la pesca f a t t a 
nella così d e t t a Sacca di Goro di per t i -
nenza del t e n i m e n t o di Mesola, di p ro-
pr ie tà di S a n t o Sp i r i to ; m a per l ' i n t e rven to 
della P r e f e t t u r a di F e r r a r a non sono s t a t e 
mai e leva te con t r avvenz ion i per ques to ti-
tolo ai pesca to r i di Goro, l asc iando inso-
lu ta la ques t ione di mer i to . L ' a z i e n d a Val- , 
l iva di Comacchio, invece , ora c o n d o t t a 
dalla D i t t a Pa rod i , appl ica l ' ed i t to Galli a 
t u t e l a dei suoi d i r i t t i , c o n t i n u a n d o nel per-
seguire, anche fuo r i il Comune, i ladr i e i 
c o n t r a b b a n d i e r i del pesce, pesca to nelle 
v^lli Comacchiesi e p o r t a t o f u o r i per far lo 
passare come pesca to l e g i t t i m a m e n t e in 
mare o in vall i l ibere. 

< I n q u a n t o a f a t t i specifici, che possono 
aver d e t e r m i n a t o l ' i n t e r rogaz ione del l 'ono-
revole Marangon i , cons ta so l t an to che re-
cen temen te in segui to ad a lcune denunc ie 
anonime, i carabin ier i di Mesola procede t -
t e ro , di n o t t e t e m p o , al f e r m o di due carr i 
di pesce, p roven ien t i dal le vall i di Goro, 
essendo i conducen t i sprovvis t i di bo l le t ta 
di t r ans i t o , p resc r i t t a da l l ' ed i t to Galli. Alla 
m a t t i n a successiva, avendo i c o n d u c e n t i 
esibita t a le bo l l e t t a , f u r o n o f a t t i proseguire 
senza e levare con t r avvenz ione . Nessun a l t ro 
f a t t o r ecen te mi è d a t o r i fer i re , e faccio 
p resen te a l l 'onorevole i n t e r r o g a n t e che la 
v igi lanza sulla pesca viene eserc i ta ta dal 
Corpo delie g u a r d i e Vall ive, d i p e n d e n t i 
dalla p r e d e t t a D i t t a P a r o d i , l imi tandosi i 
ca rab in ie r i ad in t e rven i r e so l t an to se ri-
chiesti . 

« lì sottosegretario di Stato 
« C E L E SIA ». 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e sot tose-
gre ta r io di S t a t o per le pos te e i telegrafi, 
a n n u n c i a di ave r da to r i spos ta sc r i t t a alla 
in t e r rogaz ione p r e s e n t a t a dal d e p u t a t o 
Risset t i , « per sapere qual i p r o v v e d i m e n t i 
i n t enda prendere od abb ia preso affinchè 
in Genova siano sod is fa t t e le moltissime 
d o m a n d e da t a n t o t e m p o g iacent i , per ot-
tenere l ' imp ian to di a p p a r e c c h i te le fonic i ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Ai pr imi di feb-
braio del co r r en t e a n n o è s t a to s t i pu la to 
regolare c o n t r a t t o con la Socie tà Siemens 
per l ' i s t i t uz ione in Genova delle so t to in -
dicate cen t r a l i t e l e fon iche a s is tema au to -
mat ico : 

« Cen t r a l e di Yico T i n t o r i per 1800 ab-
bona t i ; 

« Cen t r a l e di P iazza Pel l iccer ia per 
2500 a b b o n a t i ; 

« Cen t ra le di San Francesco d ' A l b a r o 
per 500 a b b o n a t i . 

« Compless ivamente per 4800 a b b o n a t i . 
« L ' i m p i a n t o di t a l i cen t ra l i d o v r à ef-

f e t t u a r s i en t ro dodici mesi dal g iorno in 
cui ve r r à f a t t a la consegna dei locali alla 
s u d d e t t a Socie tà . 

« P e r la cen t ra l e di San Francesco d 'Al-
ba ro i locali v e n n e r o consegna t i il 25 mag-
gio u l t imo scorso ; per la cen t ra le di P i azza 
Pel l iccer ia i l avor i di a d a t t a m e n t o sono 
bene a v v i a t i , e per la cen t ra l e di Vico 
T i n t o r i sono prossimi ad essere in iz ia t i . 

« I n considerazione del crescente n u -
mero di r ichies te di a b b o n a m e n t o , è negli 
i n t e n d i m e n t i de l l 'Ammin i s t r az ione di au-
m e n t a r e a 6500 n u m e r i la po tenz ia l i t à delle 
t r e cen t r a l i s u d d e t t e ed al r i gua rdo sono 
in corso le p r a t i c h e r e l a t ive . 

« I l avor i per l ' a m p l i a m e n t o della r e t e 
ebbero pr incipio nel mese di s e t t e m b r e 
dello scorso anno , cioè, a p p e n a f u r o n o d i -
sponibi l i i ma te r i a l i più u r g e n t i a cqu i s t a t i 
in seguito a l l ' a p p r o v a z i o n e della legge 20 
marzo 1913, n . 254, e v e n n e r o c o n d o t t i a la-
c r e m e n t e , t a n t o c h é a t u t t ' o g g i f u r o n o po-
sat i o l t re 19600 m e t r i di n u o v i cavi , in g r a n 
p a r t e so t t e r r ane i , ed a t t u a l m e n t e si v a n n o 
p o n e n d o in opera i n u o v i d i s t r ibu to r i , 
m e n t r e p rocede la s i s temazione delle dira-
maz ion i in fili nud i . 

« P e r u l t i m a r e poi la r e t e te lefonica di 
Genova nel la zona cen t r a l e ne venne da 
t e m p o a p p r o v a t o il p r o g e t t o , ed il g iorno 
11 c o r r e n t e ve r rà i n d e t t a u n a ga ra in te r -
naz iona le per l ' acqu i s to di a l t r i m e t r i 11405 
di cav i per l ' a t t i v a z i o n e di 80') n u o v e cop-
pie di fili. 

« Con la posa di ques t i u l t i m i cavi la 
r e t e di Genova av rà disponibi l i in com-
plesso, pel co l legamento degli a b b o n a t i 
fino al 30 giugno 1918, 10990 coppie di fili 
così d i s t r i b u i t e : 

« 3950 coppie per la n u o v a cen t r a l e di 
P i azza I n f e r i o r e di Pel l iccer ia ; 
# « 5990 coppie per la cen t ra l e es is tente 

di Yico T in to r i ; 
« 1050 coppie per la n u o v a cen t ra l e di 

San Francesco d 'Alba ro . 
« I l avo r i di re te , salvo casi imprev is t i , 

v e r r a n n o u l t i m a t i nell 'esercizi finanziario 
in corso o nei p r imi mesi del 1915. 

« A Genova , d a t a la conf iguraz ione della 
r e t e te le fonica e la difficoltà di t r o v a r e , 
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locali a d a t t i , non è s t a to possibile a d o t t a r e 
f r a t t a n t o p r o v v e d i m e n t i t r ans i to r i . 

« Il sottosegretario di Stato 
« M A R C E L L O ». 

Domanda di autorizzazione a procedere. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la domanda di autor izzazione a procedere 
con t ro il d e p u t a t o Vincenzo Bianchi per 
d i f famazione e ingiurie a mezzo della 
s t ampa . 

La Commissione a l l ' unan imi tà p ropone 
che l ' au tor izzaz ione sia nega ta . 

Nessuno chiedendo di par lare , m e t t o a 
p a r t i t o la p ropos ta della Commissione. 

(È approvata). 
L ' o r d i n e del giorno reca la domanda di 

au tor izzaz ione a procedere cont ro il depu-
t a t o E a r a n d a per con t r avvenz ione alla 
legge sulla requisizione quadruped i . 

La Commissione a l l ' unan imi t à p ropone 
che l ' au tor izzaz ione sia nega ta . 

Nessuno chiedendo di par lare , m e t t o a 
p a r t i t o la proposta della Commissione. 

(È approvata). 
Discussione del disegno di legge: Autorizza-

zione di spese per r iparazioni di danni 
dipendenti dal ter remoto dell'8 maggio 1914 
in provincia di Catania. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge : Auto-
r izzazione di spese per r iparaz ioni di d a n n i 
d ipenden t i dal t e r r e m o t o dell '8 maggio 1.914 
in provincia di Ca tan ia . 

Se ne dia l e t t u r a . 
L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 

legge: (V. Stampato n. 200-A). 
P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 

genera le su ques to disegno di legge. 
H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole Pen-

nisi. 
P E N N I S I . Pochiss ime parole per espri-

mere la mia sodisfazione per questo disegno 
di legge il quale viene a dare indispensabil i 
p r o v v e d i m e n t i a u n a t r a le più belle e più 
disgrazia te regioni d ' I t a l i a . Io approvo le di-
sposizioni degli art icoli , spec ia lmente quelle 
che r igua rdano la concessione di sussidi e 
la r icost ruzione delle abi taz ioni , venendo 
in a iu to così alle classi meno a b b i e n t i ; e 
la modif icazione i n t r o d o t t a al l 'ar t icolo 6 

d a l l a G i u n t a del bilancio, mercè la quale 
i m u t u i di f avo re ed il concorso d i re t to del 
Tesoro vengono ad essere concessi anche per 

la r icost ruzione di quei mur i a secco che 
r app re sen t ano u n a vera necessità per la 
messa in valore dei v igne t i posti alle falde 
d e l l ' E t n a . P e r questa e per a l t r e modifica-
zioni i n t rodo t t e , d ' accordo dal Governo, 
dal re la to re della legge onorevole P a n t a n o , 
che in to rno ad essa ha l avora to con t a n t a 
compe tenza e t a n t o amore , io esprimo il 
mio compiacimento . 

Ma u n a preghiera debbo r ivolgere al-
l 'onorevole minis t ro . I l Governo ha prov-
vedu to con sol leci tudine degna di ogni en-
comio p re sen t ando questa legge alla Ca-
mera nella seduta del 25 maggio, vale a 
dire pochi giorni dopo il disastro avvenuto ; 
ma condizioni di poli t ica generale pr ima, 
cont ingenze p a r l a m e n t a r i dopo, ne hanno 
r i t a r d a t o la discussione sino ad oggi. Ora a 
me preme f a r e presente come occorra ri-
guadagna re il t empo trascorso, perchè per 
l ' appl icazione di questa legge i l imit i sono 
impost i da condizioni i nd ipenden t i dalla 
vo lon tà di t u t t i noi. 

I superst i t i del t e r r e m o t o dell '8 maggio 
vivono sot to le t e n d e ed è impossibile che 
la v i ta di quelle famigl ie si p ro lunghi in 
t a l i condizioni al sopravveni re della sta-
gione invernale . 

Occorre quindi che pr ima che l ' inverno 
giunga le nuove abi taz ioni siano r icost rui te , 
e per fa re questo è necessario che per l 'ap-
pl icazione di questa legge vengano r idot t i 
al minimo possibile gli inciampi burocrat ic i 
e che ad essa presieda una vera i l luminata 
svel tezza di metodi , di pensiero, di opere. 
Di questo fo vivissima preghie ra al mi-
nis t ro e r accomando anche di esaminare se 
non r i tenga oppor tuno , come a me par-
rebbe , di dare incarico a u n a speciale se-
zione del Genio civile perchè con larghezza 
di v e d u t e p r o v v e d a so lamente ed esclusi-
v a m e n t e alla r ap ida a t tuaz ione di questi 
p rovvediment i . 

F a t t a ques ta preghiera , debbo adempiere 
ad un dovere . Come bel lamente ricorda 
l ' i l lustre r e la to re nella relazione che sta 
d innanzi alla Camera, il t e r r emo to che 
l '8 maggio si a b b a t t è sopra una delle più 
r i den t i con t r ade della Sicilia suscitò una 
spon tanea mani fes taz ione di sol idarietà na-
zionale, la quale ebbe in ques t ' au la vi-
b r a n t e e alt issima eco. Come rappresen-
t a n t e del collegio più "for temente danneg-
giato, adempio al dovere di r ipe te re qui, da 
questo banco , al Governo, al la Camera, al 
Paese i sen t iment i di r iconoscenza delle po-
polazioni colpite che la sven tu ra hanno 
soppor t a to con al to senso di civile dignità; 
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e formo l 'augurio che quella manifestazione 
gentile la Camera voglia oggi integrare vo-
tando unanime per l 'approvazione del pre-
gente disegno di legge. (Approvazioni). 

OH1 F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 

Ringrazio l 'onorevole Pennisi delle parole 
benevole che ha voluto rivolgere al Go-
verno per la presentazione di questo dise-
gno di legge, come vivamente ringrazio la 
Commissione e l 'onorevole Pan tano , suo re-
latore, per il contributo prezioso e premu-
roso che hanno voluto por tare a questa 
proposta in modo da perfezionarla e ren-
derla ancor più a d a t t a alle condizioni spe-
ciali delle popolazioni danneggiate. 
HI II Governo però non ha fa t to che il suo 
dovere, perchè la sventura che colpì quelle 
infelici popolazioni ebbe grandissima ri-
percussione nell 'animo dei governant i i 
quali hanno inspirate le loro proposte a 
quel sentimento di solidarietà che forte-
mente lega f ra loro le varie regioni d' I -
talia. 

Ciò premesso, assicuro poi l 'onorevole 
Pennisi che procurerò che la legge sia ese-
guita con la maggiore sollecitudine possi-
bile. Debbo anzi dire che, non avendo dubbio 
sull 'approvazione di essa, in attesa del voto 
del Par lamento , ho già dato disposizioni 
perchè siano compiuti t u t t i gli a t t i prepa-
ratori in modo da poter sollecitamente 
eseguire i lavori. 

L'onorevole Pennisi vorrebbe che l'ese-
cuzione di questa legge fosse affidata a una 
speciale sezione dell'ufficio del Genio ci-
vile. Senza creare un nuovo organo buro-
cratico, farò in modo che l'ufficio del Genio 
civile, composto di persone competentis-
sime in questa materia, non manchi del 
personale necessario per adempiere al com-
pito suo. 

Da ultimo prego la Camera di voler ac-
cogliere una proposta aggiuntiva che farò 
dopo l 'articolo 19 per r iparare ad una omis-
sione, che si è verificata nell'esecuzione di 
una legge precedente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole relatore ha 
facoltà di parlare. 

PANTANO, relatore. Mentre ringrazio 
tanto l'onorevole ministro quanto l'onore-
vole Pennisi delle cortesi parole che hanno 
voluto rivolgere a me ed alla Giunta del 
bilancio per aver cercato d ' integrare nella 
misura del possibile il disegno di legge, io 
non posso che accogliere la proposta ag-

giuntiva dell 'onorevole ministro, per r iparar 
ad una omissione che impediva la completa 
esplicazione dei benefici di una legge ante-
riore. Detto questo, mi auguro anch'io che 
la Camera unanime voti il presente disegno 
di legge. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori iscritti e nessuno chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora alla discussione degli ar-
ticoli: 

Art . 1. 
« È autor izzata la spesa di lire 1,500,000 

per provvedere, nelle località colpite dal 
terremoto dell'8 maggio 1914 in provincia 
di Catania e da determinarsi con decreto 
Reale, a bisogni ed opere urgenti e prin-
cipalmente : 

a) a demolizioni e puntel lamenti di 
edifici pericolanti, sgombri di aree pubbli-
che e riparazioni necessarie per ripristinare 
il t ransi to nelle strade comunali e provin-
ciali ; 

b) alla costruzione di ricoveri provvi-
sori o stabili per le persone rimaste senza 
te t to , ed alle indispensabili opere igieniche 
occorrenti ; 

c) alle riparazioni, impor tan t i una spesa 
non superiore alle lire 1,000, dei fabbricat i 
danneggiati appar tenent i a persone di con-
dizione povera e che non usufruiscano dei 
ricoveri di cui al precedente comma ; 

d) alla concessione di sussidi in misura, 
non superiore alla metà della spesa s t r e t t a -
mente necessaria per r iparare o ricostruire?, 
anche in area diversa dalla sede a t tuale , 
edifizi pubblici e di uso pubblico. 

« La somma predet ta verrà s tanziata nella 
par te straordinaria dello stato di previsione; 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per lire 400,000 nell'esercizio 1913-14 e per 
lire 1,100,000 nell'esercizio 1914-15 ». 

(È approvato). 

Art . 2. 
« I lavori di cui all 'articolo precedente 

sono dichiarat i di pubblica uti l i tà, e ad essi 
sono applicabili le disposizioni del primo e 
del secondo comma dell 'articolo 171 del te-
sto unico delle leggi emanate in conse-
guenza del terremoto del 28 dicembre 1908, 
approvato con Regio decreto 12 ot tobre 
1913, n. 1261. 

« L'approvazione di proget t i impor tan t i 
una spesa non superiore a lire 200,000 è 
da ta dal l ' Ispet tore superiore del Genio ci-
vile residente a Messina, il quale esercita 
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per tali lavori le attribuzioni di Ispettore 
di compartimento, che gii sono affidate per 
tutte le opere dipendenti dal terremoto 
nelle provinole calabresi ed in quella di 
Messina a norma del Eegio decreto 4 gen-
naio 1914, n. 145. 

« L'approvazione dei progetti il cui im-
porto superi le lire 200,000 è data dal Mi-
nistero dei lavori pubblici, udito il parere 
del Comitato speciale del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici, di cui all'arti-
colo 173 del citato testo unico ». 

(È approvato). 

Art. 3. 

« Per le espropriazioni e per le occupa-
zioni temporanee occorrenti per l'esecuzione 
dei lavori di cui all'articolo 1° si seguirà la 
procedura stabilita dal testo unico appro-
vato con Eegio decreto 12 ottobre 1913, 
n. 1261. 

« Alla liquidazione delle relative indennità 
e di quelle dipendenti da eventuali danni 
occasionati dai lavori medesimi, in caso di 
mancata accettazione della somma offerta 
dall'Amministrazione, provvederà un colle-
gio arbitrale sedente a Catania composto 
di tre membri, di cui uno magistrato con 
grado di consigliere d'appello od equiparato 
nominato dal ministro guardasigilli con le 
funzioni di Presidente, e gli altri due inge-
gneri, nominati l'uno dal ministro dei la-
vori pubblici, l 'altro dal Consiglio provin-
ciale. 

« Ciascuna delle dette autorità, oltre al-
l 'arbitro ordinario, nominerà un supplente. 

« Contro le sentenze di questo Collegio 
arbitrale è ammesso appello innanzi al col-
legio arbitrale di secondo grado istituito a 
Eoma ai sensi dell'articolo 151 del citato 
testo unico, restando applicabile per il ri-
corso in Cassazione il disposto dei succes-
sivo articolo 154 ». 

(È approvato). 

Art. 4. 

« È data facoltà al Governo di rendere 
COTI decreto Eeale in tutto od in parte ob-
bligatorie per le riparazioni, ricostruzioni 
e nuove costruzioni degli edifìci pubblici e 
privati nelle località della provincia di Ca-
tania, che verranno determinate in seguito 
ad appositi studi, le norme tecniche ed igie-
niche prescritte con le relative sanzioni dagli 
articoli 185 a 237 del ripetuto testo unico. 

« Con lo stesso o con altro decreto Eeale 

potranno essere stabilite le zone sulle quali 
si ritenesse necessario vietare Je ricostru-
zioni o le nuove costruzioni ». 

(È approvato). 
Art. 5. 

« I Comuni cui appartengono le località 
da determinarsi a norma dell'articolo 1 po-
tranno contrarre mutui con la Cassa depo-
siti e prestiti, anche nell'interesse degli Isti-
tuti di beneficenza e di altri enti morali, 
allo scopo esclusivo di procurarsi, per la 
spesa a carico loro e degli enti stessi, i 
mezzi strettamente necessari per riparare 
ai danni del terremoto. 

« Questi mutui saranno rimborsabili in 50 
anni col sistema delie semestralità costanti 
comprendenti l'interesse e la quota di am-
mortamento, col concorso dello Stato, che 
pagherà la metà degli interessi. 

« I l concorso dello Stato sarà iscritto nel 
bilancio del Ministero del tesoro ». 

(È approvato). 
Art. 6. 

« Per la riparazione e ricostruzione, an-
che in aree diverse dalla loro sede attuale, 
dei fabbricati danneggiati o distrutti dal 
terremoto dell'8 maggio 1914 nelle località 
da determinarsi a norma dell'articolo 1°, 
e per la ricostruzione dei muri a secco di-
roccati e necessari alla produttività del 
fondo potranno essere consentiti ai privati 
dalla Cassa di risparmio del Banco di Si-
cilia, delle altre Casse di risparmio e da-
gli Istituti di credito fondiario o coope-
rativo, mutui ipotecari da estinguersi in un 
periodo non maggiore di trent'anni, col si-
stema delle semestralità costanti compren-
denti l'interesse non superiore al 4 per 
cento e la quota di ammortamento. 

« L o Stato concorrerà nel rimborso del 
mutuo pagando la metà delle quote seme-
strali, aumentata di un decimo per le even-
tuali perdite dell'Istituto mutuante. 

« A tali mutui sono applicabili le dispo-
sizioni degli articoli 19, 20, 21, 22, 24, 25, 
26, 27 e 28 della legge 25 giugno 1906, n. 255 
e degli articoli 48, 49, 50 e 51 della legge 
9 luglio 1908, n. 445. 

« I l concorso dello Stato sarà inscritto nel 
bilancio del Ministero del tesoro ». 

È approvato). 
Art. 7, 

« ISTelle località da determinarsi a norma 
dell'articolo 1° i proprietari i quali avendo 
diritto al mutuo e che, essendosi uniformati 
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alle disposizioni del l 'ar t icolo 5 della legge 12 
luglio 3912, n. 772, abbiano cos t ru i to o r ipa-
rato a p ropr ie spese, en t ro t r e ann i dalla 
pnbblicazione della presente iegge, l 'edifìcio 
dis t ru t to o dannegg ia to , o che abb iano ri-
para to i mur i a secco diroccat i necessari 
alla p r o d u t t i v i t à del fondo , possono o t te -
nere in luogo del m u t u o , d i r e t t a m e n t e a 
loro favore , il con t r i bu to dello S t a t o nella 
misura del 50 per cen to nei .limiti della 
spesa sos tenuta s t r e t t a m e n t e necessaria per 
le opere stesse. 

« I l Ministero del tesoro rilascia agli inte-
ressati copia del decreto di concessione del 
cont r ibu to dello S t a t o le cui semestral i tà , 
a ch iunque cedibili , sono esenti dal la im-
posta di r icchezza mobile, sia per r i t enu t a 
dire t ta che p e r ruoli. 

« Gli a t t i d i cessione sono soggett i alia 
tassa fìssa di u n a l ira. 

« Le no rme che dov ranno seguirsi per 
l ' a cce r t amen to del d i r i t to del r ichiedente 
il con t r ibu to d i re t to e per le moda l i t à del 
pagamen to re la t ivo sa ranno s tabi l i te con 
decreto E e a l e ». 

{È approvato). 

Ar t . 8. 

« I l con t r ibu to dello S t a to , nel la misura 
di cui al precedente ar t icolo, p o t r à essere 
concesso in unica soluzione quando l ' im-
porto di esso non superi le l ire 1,000, anche 
se lo a m m o n t a r e dei lavor i ecceda le lire 
2,000. 

« I l con t r i bu to stesso, nel l imite di lire 
1,000, p o t r à èsser concesso con le moda l i t à 
e le caute le da stabil irsi med ian te decre to 
Eeale, anche per lavor i da eseguire. 

« I l con t r ibu to chiesto e concesso ai sensi 
dei precedent i comma p roduce la deca-
denza del d i r i t to a m u t u o col concorso 
dello S ta to , o ad un u l te r io re c o n t r i b u t o 
d i re t to da p a r t e del medesimo. 

« Le disposizioni del presente ar t icolo son 
estese,, in q u a n t o appl icabi l i , al tresì alle 
r iparazioni e r icost ruzioni eseguite o da 
eseguire dai p r iva t i dannegg ia t i , con tem-
plate dalle leggi 13 luglio 1910, n. 467, 13 
aprile 1911, n. 311, 21 luglio 1911, n. 841, 
dal decreto- legge 21 luglio 1911, n. 1471 e 
dalla legge 12 luglio 1912, n. 772 ». 

(È approvato). 

Ar t . 9. 

« Alle operaz ioni di cui agli art icoli pre-
cedenti sono estese le disposizioni di cui 

a l l 'a r t icolo 270 del tes to unico app rova to 
con Eegio decreto 12 o t tob re 1913, n. 1261 ». 

(È approvato). 

Ar t . 10. 
« I n luogo del con t r i bu to d i re t to o del 

m u t u o di f avore ed in corr ispondenza della 
metà della spesa occorrente er la r icos t ru-
zione o r iparaz ione , il Governo p o t r à ce-
dere in p rop r i e t à ai p r iva t i dannegg ia t i i ri-
coveri s tabi l i di cui al l 'ar t icolo 1, l e t t e ra &). 

« Gli a l t r i r icoveri stabili e provvisor i po-
t r a n n o essere cedut i g r a t u i t a m e n t e ai co-
mun i assieme alle aree s t radal i c i r cos tan t i 
che fossero s t a t e espropr ia te dal Governo , 
con le modal i tà e c*n gli obblighi da s ta-
bilirsi con decreto' . ideale ». 

(È approvato) 

Ar t . 11. 

« I c o n t r a t t i di mutuo previst i nella pre-
sente legge, nonché quei c o n t r a t t i che a 
t e rmine del l 'a r t icolo 13 della legge 12 lu-
glio 1912, n. 772 e del l ' a r t icolo 45 del Eegio 
decreto 1° maggio 191 •>, n. 511, p o t r a n n o fa re 
i p ropr i e t a r i dei t e r r en i d i s t ru t t i mercè mu-
t u i accesi sulla nuova propr ie tà , sa ranno 
sogget t i a l l 'o rd inar ia tassa di bollo ed alla 
tassa fìssa di regis t ro di una lira. 

« Sa ranno pure regis t ra t i con la stessa 
tassa e t r a sc r i t t i g r a t u i t a m e n t e gli a t t i di 
p e r m u t a dei r icoveri stabil i assegnati in 
p rop r i e t à a no rma del l 'ar t icolo precedente , 
quando gli a t t i medesimi fossero s t ipu la t i 
en t ro un anno dal l 'assegnazione. 

« T u t t i gli a t t i che possano occorrere in 
d ipendenza della p resen te legge sa ranno 
estesi su ca r t a l ibera, compiu t i e r i lasciat i 
g r a t u i t a m e n t e dai pubbl ici uffici con anno-
taz ione su ciascun a t t o dello scopo cui serve 
e con r i fe r imento alle present i disposizioni ». 

(È approvato) 

Art . 12. 

« Ai fond i che per causa del t e r r e m o t o 
abb iano p e r d u t a la a t t i v i t à p r o d u t t i v a sarà 
concesso il discarico del re la t ivo estimo dal 
ca t a s to con effe t to dal giorno del disastro 
ai t e rmin i del l 'ar t icolo 24 del v igente tes to 
i nico sulla conservazione dei ca tas t i , del 
4 luglio 1897, n. 276 ». 

(È approvato). 

Art . 13. 

« Pe r gli edifìci u rban i dei comuni dan-
neggiat i da l t e r r e m o t o dell '8 maggio 1914 
che siano rov ina t i in t u t t o o in massima 
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parte e per quelli divenuti in tutto o in 
massima parte inabitabili o inservibili per 
necessità di straordinarie riparazioni, è con-
cesso lo sgravio definitivo dell'imposta dal ] 
giorno della distruzione totale o parziale o 
della inabitabilità o inservibilità dei mede-
simi. 

« A favore dei proprietari dei fabbricati 
urbani non distrutti, nè resi inabitabili o 
inservibili, ma che hanno subita una dimi-
nuzione del valore locativo a causa del 
terremoto nella misura di almeno un de-
cimo, verrà eseguita d'ufficio la revisione 
parziale del reddito con effetto dall'epoca 
suindicata ». 

(È approvato). 
I 

Art. 1^., 

« Per gli edifìci distrutti o straordinaria-
mente danneggiati dal terremoto dell' 8 
maggio 1914 che saranno ricostruiti anche j 
su area diversa dalla sede attuale, entro 
tre anni dalla pubblicazione della presente 
legge o straordinariamente riparati entro 
10 stésso termine, nonché per i ricoveri di 
cui al comma &) dell'articolo 1° della pre-
sente legge, la imposta comincerà a decor-
rere dopo dieci anni dal giorno in cui cia-
scun edifìcio o ricovero sarà divenuto atto 
all'uso o all'abitazione. 

« Per i fabbricati pei quali sarà stata fatta 
la revisione parziale in diminuzione, giusta 
11 secondo comma dell'articolo 10, non si 
potrà procedere a revisione parziale in au-
mento se non dopo decorsi dieci anni ». 

(È approvato). 

Art. 15. 

« A carico dello Stato sarà corrisposta ai 
comuni danneggiati dal terremoto, di cui 
nei precedenti articoli, la differenza fra 
l'ammontare della sovrimposta sui fabbri-
cati che alla data del disastro era stata già 
deliberata pel 1914 e l 'ammontare della so-
vrimposta che sarà applicata nel periodo 
di dieci anni previsto dall'articolo prece-
dente. 

« Tale spesa sarà iscritta nel bilancio del 
Ministero del tesoro ». 

(È approvato). 

Art. 16. 

v< Ferme restando le condizioni stabilite 
nel secondo comma dell'articolo unico del 
Eegio decreto 4 gennaio 1914, n. 52, è con-

cessa una nuova proroga al termine fissato 
per la presentazione di domande di sussidi 
di cui allo stesso articolo unico, e precisa-
mente fino al 6 gennaio 1915 ». 

(È approvato). 

Art. 17. 

« Negli articoli 6 e 7 del Eegio decreto-
21 dicembre 1911, n. 1471; 5, 12 e 13 della-
legge 12 luglio 1912, n. 772 e 1 e 31 del Ee-
gio decreto 1° maggio 1913, n. 514, le di-
sposizioni riguardanti le concessioni di mutui 
o sussidi ai privati e agl'istituti pubblici di 
beneficenza s'intendono estese ai Comuni 
in quanto fossero stati anch'essi danneg-
giati nelle loro proprietà patrimoniali ». 

(È approvato). 

Art. 18. 

« Per facilitare ai danneggiati dall'eru-
zione dell 'Etna del settembre 1911 la rico-
stituzione delle loro proprietà distrutte 
mediante i mutui ed i sussidi di cui agli 
articoli 6 e 7 del Eegio decreto 21 dicem-
bre 1911, ed all'articolo 13 della legge 12 lu-
glio 1912, n. 772, si consente che ove nella 
proprietà distrutta fosse esistita qualche 
casa, potranno i danneggiati medesimi im-
piegare il sussidio o il mutuo anche nella 
semplice costruzione di case di abitazione 
che siano riconosciute dal Genio civile ri-
spondenti alle esigenze sismiche locali ed 
ai precetti dell'igiene edilizia ». 

(È approvato). 

Art. 19. 

« I l termine utile per la presentazione 
delle domande di mutuo di cui all'arti-
colo 5 del Eegio decreto 21 dicembre 1911, 
n. 1471, è fissato a tutto il 30 giugno 1915 ». 

(È approvato). 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
propone il seguente articolo aggiuntivo 
19-bis che diventa 20:. 

« È esteso al comune di Candela in pro-
vincia di Poggia anche la disposizione del-
l'articolo 1, lettera b) della legge 13 luglio 
1910, n. 467 ». 

Nessuno chiedendo di parlare, lo metto 
a partito. 

(È approvato). 
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Art. 20, che diventa 21. 
« La presente legge en t re rà in vigore il 

giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del E e g n o ». 

(È approvato). 
Si procederà più t a rd i alla votazione se-

greta di questo disegno di legge. 
Discussione del disegno di legge : Conver-

sione a perpetuità della concessione d'ac-
qua dal fiume Adda in territorio di Mar-
zano, fa t ta a scopo irriguo, col Regio 
decreto 21 agosto 1884 al Consorzio per 
l'incremento dell'irrigazione nel territorio 
cremonese. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione a perpe tu i tà della concessione d'ac-
qua dal fiume Adda in ter r i tor io di Mar-
zano, f a t t a a scopo irriguo, col Eegio 
decreto 21 agosto 1884 al Consorzio per 
l ' incremento dell ' irrigazione nel terri torio 
cremonese. 

Se ne dia le t tu ra . 
L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 

legge : (Y. Stampato n . 237-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
H a facol tà di parlare l 'onorevole Ma-

razzi. * 
M ARAZZI, Questo disegno di legge ha 

per iscopo di conver t i re da temporanea in 
perpetua una concessione d 'acqua, f a t t a 
al canale Marzano in provincia di Cremona. 

At torno al canale Marzano si sono sem-
pre agi ta te gravi questioni ; ma non posso 
diment icare che quell 'opera, a t t u a t a in 
mezzo a grandi difficoltà, ricorda il nome 
di due illustri nostri concittadini, l 'onore-
vole Genala e l 'onorevole Vacchelli, e debbo 
riconoscere che l 'opera fu di sommo bene-
fìcio per gran pa r te della provincia di Cre-
mona. Essa valse a redimere molte zone 
della nostra provincia, ed eccitò anche lo 
spirito poetico dell 'onorevole Bava , che 
riprodusse nella relazione i versi del no-
stro Carducci. Ma evidentemente opere così 
grandi non si possono a t t u a r e senza ferire 
molti e molti interessi preesistenti. E così 
molte regioni dell 'alto Cremasco si risenti-
rono sinistramente di quest 'opera, perchè 
l'incisione di quel canale molto profondo 
nelle nostre te r re leggiere, ha f a t t o sì che, 
non solo il canale Marzano fosse alimen-
ta to dalle acque del l 'Adda, ma r impinguato 

anche da sorgenti del t e r r i t o r i o dell 'al to 
Cremasco, t a n t o vero che, se si chiudono 
le bocche, nel canale scorre ancora una 
grande quan t i t à di acqua, la quale non 
può provenire che dalle sorgenti del sotto-
suolo Cremasco. 

Cosicché da alcuni anni vediamo che al-
cuni corsi d ' acqua , e qualche plaga, per 
esempio il Moso, l en tamente si vanno pro-
sciugando, appun to a causa del canale Mar-
zano. 

Molti furono i reclami sollevati dalle popo-
lazioni Cremasche, ma ogni qualvolta gli in-
teressati si sono rivolti all 'ufficio competente 
del Genio civile di Milano, si è risposto loro 
in modo molto spicciativo e cioè : per ora 
c'è la concessione t rentennale : quando sarà 
scaduta, f a re te valere le vostre ragioni. 

Oggi sarebbe il tempo di farle valere, 
ma t roppo e t roppo lungo sarebbe il di-
scorso a questo r iguardo. So che nella Giunta 
del bilancio, alla quale fu sottoposto l 'esame 
di questo disegno di legge, alcune voci si 
sollevarono per difendere gli interessi mol-
teplici della nost ra regione, ma si disse : la 
legge lascia sempre impregiudicati i diri t t i 
dei terzi . Ora chiunque ha pratica di opere 
idrauliche, sa che i f a t t i sono f a t t i e i di-
r i t t i non contano niente. Quando una con-
cessione di acqua è f a t t a , s tate pur sicuri 
che, se si muovono cause, le cause vanno 
avan t i per anni, od anche per secoli, e gli 
u t en t i continuano a godere il loro possesso. 

F r a gli interessi che sono s ta t i violati 
per quest 'opera, uno specialmente a me sta 
a cuore ed è quello relativo al terr i torio 
di Rivol ta d 'Adda , il comune più a nord 
della provincia, e completamente isolato. 
Questo comune che t rae le sue risorse dalla 
pl^ga agricola che lo circonda e che conta 
circa 5,000 ab i tan t i , aveva ed ha antichis-
simi dir i t t i sopra una piccola par te della 
presa d ' acqua dell 'Adda, che al imenta una 
roggia de t t a la Rivoltana. Io non entrerò in 
part icolari : dico soltanto che, dopo che il ca-
nale fu f a t t o , questa roggia, che pr ima ser-
viva esaurientemente t a n t o agli usi estivi 
della irrigazione, quanto agli usi invernali 
di abbeveraggio del bestiame, è spesso priva 
d 'acqua. La locale rappresentanza di Ri-
vol ta , a più riprese ten tò di far valere il 
suo antico d i r i t to e di ot tenere dai con-
cessionari del Marzano qualche misura di 
tol leranza, ma sempre le si è de t to : quando 
sarà scaduta la concessione ne parlerem®. 

Non intendo, r ipeto, rendere aspra la 
quest ione. È lontano da me il pensiero di 
dividere gli spiriti della mia provincia f r a 
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Nord e Sud. In questa Assemblea c'è anche 
l'egregio amico e collega Sacchi, che tanto 
può nelle questioni amministrative della 
provincia e specialmente di quella zona 
nella quale più direttamente è interessato. 
Confido che queste mie parole potranno 
sopra l'animo suo, per indurlo ad aggiungere 
la sua voce tanto più autorevole alla mia 
affinchè si trovi un qualche temperamento 
e la Rivoltarla abbia quella portata d'acqua 
che sempre ha avuto per il passato. {Bene ! 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sacchi. 

SACCHI. L'onorevole Marazzi ha chia-
ramente esposto quale è il concetto di que-
sto disegno di legge, quale è il fine della 
concessione. Si tratta di una derivazione 
dall'Adda che è stata concessa per tren-
t a n n i e questo è l'ultimo anno della con-
cessione e si dovrebbe rinnovare. Ora deve 
rinnovarsi per un altro trentennio o in per-
petuità ì II rinnovamento della concessione 
è di diritto. Bisogna por mente a questo, 
che la legge organica sulla derivazione delie 
acque pubbliche, all'articolo 5 stabilisce 
che le concessioni siano fatte per tren-
t a n n i ma, alla scadenza del trentennio, il 
concessionario abbia il diritto di ottenerne 
la rinnovazione e così successivamente alle 
ulteriori scadenze. Quale è la ragione di 
questa specie di riserva mentre nello spi-
rito della legge e nell'affermato diritto alla 
rinnovazione è contenuta la perpetuità ? 
Spiega lo stesso articolo che il rinnova-
mento della concessione potrà essere ne-
gato quando, sia per non uso, sia per abuso, 
il concessionario abbia, a giudizio dell'Am-
ministrazione, reso frustraneo il fine, per 
cui la concessione era stata data. 

Quando pertanto in una concessione il 
fine è stato raggiunto e la pubblica ammi-
nistrazione ha potuto constatarlo, il rinno-
vamento è di diritto. 

Il vedere poi, se debba rinnovarsi per altri 
30 anni, alla scadenza dei quali dovrebbe 
rinnovarsi ancora per altri 30 anni di di-
ritto o se invece si debba determinare sen-
z'altro la perpetuità, dipende dalla valuta-
zione che l'amministrazione farà del modo 
come si e attuata e come si è esercitata la 
concessione. 

Orbene, di che si tratta qui? Nella pro-
vincia di Cremona da secoli esistono due 
grandi canali d'irrigazione derivanti dal-
l'Oglio e che irrigano buona parte della 
provincia stessa Nel corso del tempo sia 
per l'esaurimento del fiume Oglio per altre 
derivazioni, sia perchè l'agricoltura per lo 

sviluppo della coltivazione intensiva ha bi-
sogno di sempre maggior dotazione di acque, 
si era determinata una grande penuria per 
la irrigaz one. Quindi l'aspirazione che du-
rava da oltre un secolo di avere un'altra 
derivazione che potesse impinguare quelle 
già esistenti. 

Dopo infiniti studi si è venuta fissando 
la necessità della derivazione dall'Adda e 
si è attuata per 25 metri cubi d'acqua, che 
attraverso il canale di Marzano viene por-
tata principalmente nei due grandi canali 
che esistono da secoli, cioè nel Naviglio Ci-
vico di Cremona e nel Naviglio Grande 
Pallavicino. 

Si consideri adunque che abbiamo le 
derivazioni dall' Oglio già per la loro 
origine storica perpetue ed abbiamo la de-
rivazione dall'Adda che versa le sue acque 
in questi canali preesistenti. 

La relazione bellissima e molto chiara 
dell'onorevole Carcano per la Giunta gene-
rale del bilancio ha rilevato questa circo-
stanza essenziale, che cioè la derivazione 
dall'Adda serve ad impinguare le deriva-
zioni già preesistenti che hanno di per sè 
stesse carattere di perpetuità. Aggiungasi 
che questa derivazione, la quale fa onore 
non soltanto a'ia provincia di Cremona, 
ma altresì alla ingegneria idraulica italiana 
ed è stata oggetto di studio da parte di una 
deputazione degli Stati Uniti d'America, 
consta di una grande opera di presa sul fiume 
Adda e di un canale dello sviluppo di tren-
tacinque chilometri con più di duecento-
cinquanta opere d'arte tra grandiose e no-
tevoli ed è costata, coll'acquisto dei canali 
Pallavicino, dieci milioni. Questo canale 
oltre al proprio costo ha poi importato 
grandi spese per parte dei singoli proprie-
tari nei loro fondi per renderli adatti a rice-
vere maggior quantità di acqua. 

Esso ha contribuito a rendere la pro-
vincia di Cremona una fra le prime per la 
quantità della produzione agricola ed ha 
fatto così migliorare il patto colonico che 
possiamo con orgoglio dire che nella pro-
vincia di Cremona non è da un trentennio 
più avvenuto uno sciopero agrario, l'ac-
cordo è sempre regnato tra i proprietari e 
i conduttori dei fondi e i contadini ed il 
patto colonico cremonese è citato a mo-
dello ed è considerato il migliore di tutta 
I tal ia . 

E ciò si deve in gran parte a trent'anni di 
afflusso dell'acqua vivificatrice di quell'Ad-
da, che ha ridestato le reminiscenze poetiche 
dell' onorevole ministro delle finanze, il 
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quale nella relazione al disegno di legge ha j 
•citato i versi del poeta del Risorgimento, 
a cui si potrebbero aggiungere quelli fo-
scoliani. 

Ora, dopo la felice commistione di acque 
der ivant i da questi fiumi Oglio e Adda, 
che ha por ta to un magnifico f r u t t o di svi-
luppo agrario e sociale nella provincia di 
Cremona, è evidente che dovendosi deter-
minare la r innovazione, la quale, si ricordi, 
è di dir i t to , si presentasse chiara la neces-
sità di fa re la r innovazione a perpe tu i tà , 
perchè non si po t rebbe mai immaginare un 
tempo in cui si dovesse sbarrare la grande 
por ta del canale Marzano su 11'Ad da e di-
struggere la mirabile opera di derivazione, 
che è t r a le maggiori d ' I ta l ia . . 

Così è giustificata comple tamente la di-
sposizione di legge che ci viene proposta ; 
e bene ha f a t t o l 'onorevole Marazzi a ci-
t a re le benemerenze di due illustri e com-
piant i nostr i comuni concit tadini , Pietro 
Vacchelli e Francesco Genaia, perchè a loro 
molto è dovuto se si è p o t u t a compiere 
la. grande opera. 

Fu l 'onorevole Pietro Vacchelli che ebbe 
la geniale idea di costituire il consorzio dei 
comuni avendo ormai l 'esperienza prova to 
che le grandi opere di irrigazione, come 
quelle di bonifica e in generale le grandi 
opere idrauliche, non possono essere f a t t e 
da pr ivat i , ma occorre l ' in tervento delle 
pubbliche amministrazioni non sol tanto 
per la potenza dei mezzi, ma anche per lo 
spirito di iniziativa. 

Un consorzio di c inquantanove comuni, a 
capo dei quali la ci t tà di Cremona, chiese 
la concessione e fece f ron te alle spese in-
genti della derivazione. 

L'onorevole Genaia promosse la legge 
che accordò i sussidi dello S ta to ai canali 
di irrigazione. 

L 'opera quindi fu f a t t a dalla pubblica 
amministrazione nell ' interesse pubblico; essa 
ha dato i f ru t t i , che lo Stato concedendo 
ed i comuni ot tenendo si r ipromet tevano, 
ha cioè raggiunto amplissimamente il fine 
per cui è s t a t a f a t t a la concessione di de-
rivazione. Essa dunque deve essere rinno-
v a t a a perpetu i tà . 

Quali opposizioni potevano sorgere ì 
Non ne dovevano sorgere e, mi piace il 
dirlo, non ne sorsero, ed. io ringrazio l'o-
norevole Marazzi di avere egli stesso rile-
va to il benefìcio venuto alla provincia di 
Cremona e di avere, annuncia to che non 
sollevava alcun contrasto a questo disegno 
di legge. 

Egli ha mani fes ta ta qualche preoccupa- ' 

[ zione della quale comprendo la serietà e la 
p o r t a t a ; ma io mi permet to di osservare 
al l 'onorevole Marazzi che non vi è nessun 
confli t to di interesse t r a la derivazione del 
canale di Marzano e quella che gli sta a 
cuore della E ivo l t ana . 

Qui si t r a t t a di una r innovazione nello 
statu quo, non di portare variazioni ; se 
dunque si t r a t t a di semplice r innovazione, 
è chiaro che non possono sorgere opposi-
zioni, le quali non siano quelle stesse op-
posizioni che erano sorte t r e n t ' a n n i or sono 
a l l ' a t to della concessione ; e poiché la do-
m a n d a di concessione fu allora pubbl icata 
ed esaminate le opposizioni, t r a le quali 
quella della Eoggia E ivo l t ana e fu t rova to 
che non avevano ragione di essere, così que-
ste non possono ripr sentarsi ora. 

Se vi è un conflit to di interessi non è 
t r a la Eoggia E ivo l t ana ed il canale Mar-
zano. 

I l fiume Adda giunto nei pressi di Cas-
sano dà origine ad una derivazione sulla 
r iva destra che esiste da secoli e che ap-
par t i ene allo Sta to ed è il canale Muzza, 
così grande, che se i colleghi, passando sulla 
l inea Milano-Venezia, fa ranno at tenzione 
vedranno quando saranno in quel punto 
due corsi d 'acqua, di cui uno è più grande 
dell 'al tro ed ha dieci vol te più d 'acquadel-
l 'a l t ro; e se sanno che là c' è il fiume Adda ed 
il canale Muzza, immagineranno chei l fiume 
Adda sia il grande canale e che Muzza sia 
la derivazione ed invece è il contrario. 

Più al disotto, sulla riva sinistra, la 
cremonese, sta la derivazione della Eoggia 
E ivo l t ana . Questa che pure esiste da secoli 
è a bocca libera, non ha opere di modella-
zione, non è che un'incisione aper ta nei 
gret i del fiume Adda. Colla derivazione della 
Muzza l 'Adda è dunque quasi esaurito e 
ben poca acqua riinane per la E ivo l t ana . 
T u t t a v i a nella Muzza vi sono degli sca-
ricatori , che fanno r i tornare una cer ta 
quan t i t à d 'acqua nell 'Adda e questa serve 
a por ta re qualche aumento alla Eoggia Ei-
vo l t ana . 

Da questo s ta to di cose discende che il 
confl i t to d'interessi è t r a la Eoggia Eivol-
tana e il canale Muzza. 

L 'onorevole Marazzi ha anche in pre-
cedenti interrogazioni molto acutamente 
osservato che siccome il canale Muzza ap-
par t iene come propr ie tà pat r imonia le allo 
S ta to , che ha anche l ' impero sulle acque, 
può avvenire che le rappresentanze dei Go-
verno nell'esercizio dell'impero tutel ino an-

' che il demanio delle acque. E d i fa t t i io 
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ho qui una memoria redatta dalla rap-
presentanza della Roggia Rivoltana che si 
lamenta ohe quello, che essa ritiene un pro-
prio diritto, cioè di derivare acqua dal 
fiume Adda, sia stato dalla Intendenza di 
finanza e dal Genio civile di Milano rite-
nuto soltanto comeuna concessione graziosa; 
/la questa memoria, che narra le varie con-
testazioni sorte sino dal secolo decimoset-
timo intorno alla derivazione della roggia 
Rivoltana, si rileva che la contesa è col 
demanio dello S ta to per la Muzza, perchè 
si vuole che la derivazione sia considerata 
come un diritto e non come una precaria o 
graziosa concessione revocabile, 

Questa è la contesa sostanziale, perchè 
l'Adda in ogni modo tra la Muzza e la Ri-
voltana, in quella località è t u t t a quanta 
derivata; mentre la presa del canale di 
Marzano è a quindici chilometri al disotto, 
ove l'Adda si rigenera per ,le correnti su-
balvee. 

Ora, per quanto possa valere, il mio 
modesto avviso è che la Roggia Rivol-
tana abbia ragione nel sostenere che il 
suo è un diritto, non già una precaria fa-
coltà che debba essere concessa o tolta di 
volta in volta dallo Stato, e nella tutela 
delle ragioni della Rivoltana sia certo l'o-
norevole Marazzi che io sarò lieto di as-
sociarmi a lui per tutelare un vero diritto: 
ma non in contrasto col canale di Mar-
zano, perchè questa è una derivazione a 
bocca tassata: sono venticinque metri cubi 
d'acqua che si derivano a quindici chilo-
metri al di sotto; ma non ha nulla a che 
fare la derivazione del Marzano con la de-
rivazione della Rivoltana. 

Che se poi si parla di prosciugamenti di 
terreni o richiami di acque sotterranee che 
nel corso di un canale possono avverarsi al-
lora non è più questione della derivazione; 
allora sono altri rapporti di diritto che si 
devono decidere dai tribunali; ma tutto 
questo, ripeto, non ha nulla a che fare con 
la questione della derivazione; il prosciu-
gamento, per esempio, del terreno chiamato 
i Mosi, di cui ha fatto cenno l'onorevole 
Marazzi, costituisce una vera bonifica per-
chè si t ra t ta di terre sortumose e paludose 
che vengono prosciugate. 

Comunque sia, quello è un rapporto che 
non ha nulla a che vedere con la concessione 
sull'Adda, la quale si concreta in una bocca 
modellata che deve derivare 25 metri cubi 
di acqua, che esiste da 30 anni, che non 
si varia e non si varierà mai ; quindi non 
vi è nessun pregiudizio possibile per la Rog-

gia Rivoltana, nè per alcun altro il fine 
della concessione data col decreto Reale del 
1884 è stato raggiunto; non vi è dunque-
nessun motivo che possa indurre a negare 
la concessione a perpetuità di questa de-
rivazione, concessione a perpetuità, che 
deve essere approvata per legge, perchè 
questo richiede la. legge organica del 1884. 
Siamo di fronte ad una di quelle proposte 
che si chiamano leggine, perchè pare che 
abbiano poca importanza, ma che invece 
hanno un grande contenuto economico e 
sociale. Qui si t ra t ta di una proposta che 
nulla costa allo Stato, che anzi reca ad esso 
un beneficio perchè nel trentennio ora scorso 
il canone che si pagava allo Stato era di 
quattro mila lire, ed invece da ora in poi 
si dovrà pagare un canone molto superiore, 
più che triplicato. Questo disegno di legge,, 
che non è che l'esercizio di un potere d'im-
perio dello Stato assicura anche il raggiun-
gimento di un grande fine benefico ed eco-
nomico, che è la prosperità agricola e so-
ciale di una intera provincia. (Approvazioni 
— Congratulazioni). 

CARCAÌsTO, presidente della,Giunta gene-
rale del bilancio e relatore. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAROANO, presidente della Giunta gene-

rale del bilancio e relatore. Poco fa ero sorto 
per parlare in difesa del disegno di legge 
rispondendo alle osservazioni dette con 
molta cortesia dall'onorevole Marazzi ; ma 
ormai non ce ne è proprio più bisogno 
perchè ciò che mi proponevo di dire è stato 
detto assai meglio dall'onorevole Sacchi. 

Egli, con profonda conoscenza del di-
ritto, con una esatta cognizione delle con-
dizioni locali, ha pronunciato un discorso 
che deve aver dissipato dall'animo dei col-
leghi qualsiasi dubbio che potesse essere 
sorto sul voto da dare a questo disegno di 
legge; e quindi non ho niente da aggiungere. 

Soltanto nel campo, dirò, storico ed 
economico, cordialmente mi associo alle 
belle parole pronunciate dall'onorevole Ma-
razzi e dall'onorevole Sacchi per ricordare 
i meriti dei due principali promotori del 
canale Marzano e della irrigazione nella 
provincia cremonese, cioè degli onorevoli 
Vaechelli e Genala; e così pure cordial-
mente mi associo alle parole da loro dette 
per rilevare la grande i mportanza dell'opera 
grandiosa del canale Marzano, e di tu t te 
quelle altre che hanno dato tanto progresso 
agrario alla provincia di Cremona, che può 
essere citata per esempio a tut te le prò-
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vincie italiane, e che con orgoglio sentii 
dall'onorevole Sacchi citata ad esempio an-
che da stranieri. 

liei campo giuridico non ho che da as-
sociarmi a quanto ha osservato l'onorevole 
Sacchi, e a pregare l'onorevole Marazzi di 
voler considerare che forse il titolo della 
legge, poco esatto, può trarre in errore. 

Qui si dice « concessione a perpetuità 
di derivazione di acqua »; più esattamente 
si dovrebbe dire: « proroga della concessione 
di derivazione d'acqua con durata perpe-
tua », perchè, come è dichiarato negli articoli 
della legge, la concessione della derivazione 
deve essere prorogata. La questione si li-
mita soltanto se debba essere prorogata per 
un trentennio o a perpetuità ; e le ragioni 
esposte dall'onorevole Sacchi sono più che 
abbondanti per dimostrare che, nel caso 
concreto, la concessione a perpetuità è sug-
gerita da moltissime ragioni economiche e 
sociali, e da diritti acquisiti dalla provincia 
di Cremona e da tutti coloro che hanno 
impiegato i loro capitali e la loro opera per 
poter far progredire l'agricoltura in quella 
provincia. 

Non ho altro da dire, soltanto io mi as-
socio al voto espresso dall'onorevole Ma-
razzi che ogni competizione di interessi lo-
cali nella provincia cremonese sia sopita; e, 
poiché siamo nel far voti, chiuderò aggiun-
gendone un altro, usando la frase foscoliana 
usata dall'onorevole Sacchi, ed è che non 
solo le acque dell'Adda, del Ticino, ma le 
acque di tutti i fiumi italiani abbiano a 
rendere 

d' or/À beati e di v ivande 

tutt i i coltivatori italiani. (Approvazioni). 
RAVA, ministro delle finanze. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BAVA, ministro delle finanze. Debbo rin-

graziare l'onorevole Carcano, come rela-
tore di questo disegno di legge, perchè lo ha 
illustrato con grande dottrina e sapienza, 
proprio da buon discepolo di quella Uni-
versità di Pavia dove Romagnosi insegnò 
la dottrina delle acque'. 

I dubbi che potevano nascere qui per le 
cose esposte dall'onorevole Marazzi sono 
stati dissipati dal discorso dell'onorevole 
Sacchi, che conosce così profondamente la 
storia ed i benefici arrecati da questo ca-
nale. Gli interessi difesi dall'onorevole Ma-
razzi non sono in questione, nè ricevono 
danno alcuno. Debbo però rispondere una 
cosa speciale all'onorevole Marazzi. 

Egli dice che si sono elevate proteste ; 
ma dalla relazione dell'onorevole Carcano 
si vede che esse furono elevate trent'anni 
or sono. Di questi ultimi anni, al Ministero 
io non ne ho vista sollevata nessuna. Si 
tratta di un antico diritto del canale di Ri-
volta, e questo nessuno lo offende con la 
proroga, come ci ha detto l'onorevole Car-
cano, di questa concessione. 

Questa concessione, fatta secondo la legge 
del 1884, risponde a una vera urgenza eco-
nomica agraria e sociale: interessa il la-
voro e il progresso di una operosa regione. 

Perciò anche la mia relazione mette in 
evidenza il lato sociale di questo provve-
dimento. Sono 59 comuni uniti in consorzio, 
l'opera è felicemente riuscita e da 30 anni 
funziona irrigando i campi; il Governo ha 
fatto quanto ha potuto, ed è bene che il 
Parlamento italiano, invece di concedere 
una semplice proroga, consenta la conces-
sione a perpetuità, facendo voti che l'opera 
iniziata da uomini eminenti come i com-
pianti amici Vacchelli e Genala dia sempre, 
maggiori risultati, ed avvenga che anche 
altre regioni uniscano i loro comuni in con-
sorzio e traggano dalle energie delle acque 
nuovo vigore e più ricchi prodotti per l'agri-
coltura italiana. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico, di 
cui do lettura : 

« I l Governo del Re è autorizzato a con-
vertire a perpetuità, verso il pagamento 
dell'annuo canone stabilito dall'articolo 14 
della vigènte legge 10 agosto 1884, n. 2644, 
la concessione fatta al Consorzio per 1' in-
cremento dell'irrigazione nel territorio cre-
monese, col Regio decreto 21 agosto 1884, 
per derivare dal fiume Adda, in territorio 
di Marzano, 250 moduli d'acqua ». 

Nessuno chiedendo di parlare, anche que-
sto disegno di legge sarà poi votato a scru-
tinio segreto. 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla 
votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge, approvati stamane per alzata e se-
duta: 

Proroga del termine fissato dall'arti-
colo 33 della legge 19 luglio 1909, n. 496; 

Proroga dei vincoli sulla zona monu-
! mentale di Roma ; 
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Proroga del termine stabilito dalla 
legge 6 luglio 1912, n. 734, per la soppres-
sione dei Convitt i annessi ai Regi Conser-
vatori di Milano, di Palermo e di Parma ; 

Ist ituzione presso la Eegia Università 
di Napoli di una cat tedra di Clinica delle < 
malatt ie tropicali ; 

Costruzione di edifìci postali e tele-
grafici ; 

Sistemazione delle comunicazioni te-
lefoniche nei Castelli romani. 

Propongo che si proceda contempora-
neamente alla votazione segreta dei se-
guenti disegni di legge discussi ed appro-
vati testé : 

Autorizzazione di spese per ripara-
zioni di danni dipendenti dal terremoto 
dell'8 maggio 1914 in provincia di Catania; 

Conversione a perpetuità della conces-
sione d'acqua dal fiume Adda in territorio 
di Marzano, fa t ta a scopo irriguo, col Re-
gio decreto 21 agosto 1884 al Consorzio p- r 
l ' incremento dell'irrigazione nel territorio 
cremonese. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così è stabilito). 

Si faccia la chiama. 
L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, fa 

la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aperte le 

urne. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Disposizioni per il personale delle ferrovie 
dello Stato e per modificazioni dì tariffe* 

P R E S I D E N T E . Procederemo nell' or-
dine del giorno, il quale reca il seguito della 
discussione del disegno di legge: « Disposi-
zioni per il personale delle ferrovie dello 
S t a t o e per modificazioni di tariffe ». 

L a facoltà di parlare spetta all'onore-
vole Gaetano Rossi. 

R O S S I G A E T A N O . Onorevoli colleghi, 
se qualcuno venisse a proporre una inchie-
sta parlamentare sulle ragioni, per le quali 
danno così scarso effetto utile i funzionari 
dello S ta to , che pur sono così numerosi ed 
in continuo aumento, e costano allo S t a t o 
circa 800 milioni annui, davvero non saprei 
dargli tor to . 

I funzionari, invece, coi ferrovieri in te- ; 
sta, si agitano vivamente, anzi spesso vio-

lentemente, per ottenere miglioramenti 
nelle loro condizioni. 

Di questo mi rendo conto perfettamente. 
Ammetto che, col sempre crescente costo 
della vita e con le crescenti esigenze fa-
migliari e sociali, le loro domande meritino 
di essere prese in seria considerazione. 

E tanto più mi sento ben disposto verso 
i ferrovieri specialmente, inquantochè essi, 
in grande maggioranza, sdegnando l'invito 
dei loro capi, in due recenti occasioni non 
vollero partecipare ad uno sciopero, che 
avrebbe avuto le più gravi conseguenze 
pel Paese. 

Senonchè viste le ristrettezze dell'erario 
e quelle di t a n t a parte della popolazione, 
vorrei che i miglioramenti agli stipendi 
provenissero, d'ora innanzi e soprattutbo r 

da una graduale riduzione nel numero 
dei funzionari stessi: cosa che ritengo per-
fe t tamente possibile, e consona colla sem-
plificazione dei nostri complicati sistemi 
burocratici . 

Penia te infatti , onorevoli colleghi, quale 
risorsa sarebbe pel pubblico erario il potere, 
nel l 'attuale affannosa ricerca di milioni, au-
mentare anche solo di un dieci percento il 
rendimento dei pubblici funzionari. Indi-
re t tamente questo corrisponderebbe ad una 
economia di qualche diecina di milioni, che 
ben potrebbero essere ripartiti fra i fun-
zionari stessi e lo S ta to . 

Noi abbiamo distinti colleghi, che sono 
stati o sono ancora funzionari. Se alcuno 
di essi volesse fare studi in questo senso 
compirebbe un'opera a l tamente meritoria. 

Lo S t a t o non verrebbe meno alla sua 
dignità se volesse prendere esempio dalle 
aziende private, le quali t anto meglio 
sanno interessare, utilizzare ed affezionarsi 
il personale. 

Certo gli impiegati dello Stato lavore-
rebbero di più se fossero meglio pagati; ma 
non vedo modo di pagarli meglio se non 
riducendone il numero. 

F a t t e , in queste condizioni, larghe con-
cessioni su alcuni punti in particolare vorrei 
che, per l 'interesse e la dignità di tutt i , 
il Governo insistesse. Ma di questo mi sono 
garanzia il senno e l 'energia del presidente 
del Consiglio e dell' onorevole ministro 
Ciuffelli. 

I l primo sta nell'impedire in t u t t i i modi 
gii scioperi nei pubblici servizi. È infatti 
inconcepibile ed inammissibile che ogni due 
o tre anni un gruppo di individui di me-
diocre levatura, inconscienti ed irresponsa-
bili, possano per lunghi mesi tenere l ' intero 
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paese sotto l'incubo di uno sciopero ferro-
viario o magari generale, che, nelle inten-
zioni dei promotori almeno, dovrebbe pa-
ralizzarne completamente la vita econo-
mica e sociale ! 

Se i recenti insuccessi, e soprattutto 
le recenti non dubbie manifestazioni della 
pubblica opinione, non hanno bastato a 
far rinsavire quei signori, ci pensi il Go-
verno, e stia sicuro che avrà con sè tutto 
il paese che lavora, che ormai di agitatori 
e di agitati di mestiere ha dimostrato di 
averne abbastanza. 

Non si ammette lo sciopero nei soldati. 
Perchè lo si ammetterà nei ferrovieri ì in 
una classe di impiegati dello Stato , cioè, 
solo perchè ha saputo imporsi, e perchè, a 
spese dello Stato , e quindi della collettività 
dei cittadini, ha saputo formarsi una posi-
zione in complesso molto migliore di quella 
degli altri lavoratori italiani? 

Si affermi dunque l 'autorità del Gover-
no, e si organizzi fino dai tempi normali, 
volenti o nolenti i ferrovieri, il miglior ser-
vizio temporaneo possibile pel caso di scio-
pero. Sarà questo il miglior antidoto pei 
ferrovieri contro il desiderio di scioperare. 
Se vogliono che sia loro riconosciuto il di-
ritto di sciopero, ben vorranno, spero, rico-
noscere alla Nazione quello di non essere 
affamata e paralizzata. 

I l secondo punto, che raccomando al Go-
verno, è di non accoglier mai domande as-
surde, come a ino' d'esempio era quella, re-
centemente avanzata, della soppressione 
dell'avanzamento per merito. Una azienda, 
che, dopo aver quasi rinunciato a punire, 
rinunci anche a premiare, si avvia alla dis-
soluzione. 

Infine vorrei che del loro operare, come 
ormai si fa in tut t i i paesi civili, si tenes-
sero responsabili le organizzazioni e i loro 
capi. 

È cosa pienamente conforme alla lo-
gica ; occorre far sì che diventi anche le-
gale. 

Ottimo ed illuminato provvedimento, 
secondo me, sarebbe la immediata aboli-
zione del parlamentino ferroviario; istitu-
zione di natura assoluta mente teorica, che, 
più che inutile, si è dimostrata dannosa e 
fonte solo di indisciplinatezza e di disor-
dine. Altri mezzi non possono mancare per 
conoscere i desideri ed i bisogni dei ferro-
vieri. 

Ora con questa legge, che voterò, del 
resto, volentieri, si viene a provvedere ai 
loro bisogni più urgenti : bisogni che ho 

I motivo di credere siano stati in parecchi 
casi esagerati. La vita dei ferrovieri ci è 
descritta come eccessivamente penosa, e lo 
è in parecchi casi ; ma noi tutt i sappiamo 
quanto numerosi siano coloro che fanno 
ressa per entrarvi. 

Da quando le ferrovie sono passate allo 
Stato , ben 75 milioni sono stati concessi 
in aumenti di stipendio ai ferrovieri. Ora 
a me par giusto che, dopo aver data tanta 
attenzione agli interessi di qualche die-
cina di migliaia di ferrovieri, abbiamo 
soprattutto ad occuparci d'ora innanzi di 
quelli dei molti milioni di contribuenti, che 
ci hanno mandato qui per tutelarli. Le 
concessioni furono fatte in modo così fram-
mentario ed inopportuno da non conten-
tare pressoché nessuno, e da svegliare for-
midabili appetiti. 

Intanto vedremo i risultati della inchie-
sta parlamentare, che sono lieto venga 
come a sovrapporsi a quella della Com-
missione, dapprima nominata dal Governo, 
poiché di questa non mi piace la composi-
zione. 

Non so quanto fosse opportuno chia-
mare a farne parte i ferrovieri dopo le 
prove che hanno dato nel parlamentino. Vi 
sono poi troppi funzionari, uomini certo 
di grande valore e degni di ogni stima; ma 
so che molti dubitano che da ferrovieri e 
da funzionari possano esservi proposte di 
economia del pubblico denaro. 

Onorevoli colleghi, io mi sono occupato 
esclusivamente del personale; perchè in esso,, 
secondo me, sta il nodo della questione 
ferroviaria. 

Ho sentito accennare ieri sera ad alcune 
idee geniali, come allo stralcio dalla rete di 
Stato dede linee secondarie, e ad altre; ma 
nulla si potrà conchiudere se non si prov-
vederà al ristabilimento dell'ordine e della 
disciplina, non solo nei ferrovieri, ma anche 
nel Paese. 

La mancanza di queste virtù ha ormai 
paralizzata tut ta la vita economica della 
Nazione. 

Conchiudo dicendo che le ferrovie di 
Stato avrebbero, a mio avviso, dati risul-
tat i ben diversi se se ne fosse fatta una 
azienda veramente industriale, con larga 
autonomia alla Direzione generale che ben 
ne era degna. 

Noi vediamo che anche le aziende pri-
vate solo prosperano quando, più che da 
una collettività, sono condotte da un solo 
uomo di valore. 
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Io stimo sia stata una fortuna per l 'I-
talia l'avere avuto alla testa delle ferro-
vie, nei primi anni dell'esercizio, un uomo 
della tempra e della capacità del commen-
dator Bianchi. Egli non è responsabile delle 
conseguenze, degli aggravi votati per legge, 
nè delle conseguenze del rincaro del combu-
stibile. 

Mi auguro che egli voglia rimanere an-
cora per molto tempo al suo posto; poiché 
nessuno meglio di lui conosce i bisogni del-
l'azienda ferroviaria. 

Chiudo facendo voti affinchè il Parla-
mento approfondisca definitivamente que-
sti problemi, che ormai non solo vivamente 
interessano, ma anche grandemente preoc-
cupano tutto il nostro Paese. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Io ho ascoltato con grande interesse e con 
mio maggior profìtto i discorsi pronunciati 
intorno a questo disegno di legge, ed alle 
mozioni ed interpellanze che lo accompa-
gnano. 

Dovrei parlare troppo a lungo se pre-
sumessi di rispondere in modo esauriente 
agli autorevoli e competenti oratori, e se 
volessi inoltrarmi in tutte le vie che essi 
hanno percorso od indicato. 

Ma il mio compito è reso più breve e 
più facile appunto perchè i discorsi già pro-
nunciati hanno già posto in luce alcuni 
dati di fatto ed argomenti che sarebbe su-
perfluo ripetere, e perchè i propositi del 
Governo, l'azione finora da esso spiegata, 

/ e le sue proposte, essendo semplici e chiare, 
non hanno bisogno di molti commenti. 

D'al tra parte, in questi ultimi anni, il 
Parlamento ha preso più volte in esame 
le condizioni in cui è sorto l'esercizio di 
Stato delle ferrovie, le vicende che ha at-
traversato, le difficoltà superate, i miglio-
ramenti conseguiti, sia nel pubblico servi-
zio, sia nello stato del personale; e non è 
quindi il caso da parte mia di ricordare un 
passato noto e recente, che altri ministri 
hanno esposto ed illustrato con discorsi 
non certo dimenticati. 

E perciò non voglio aggiungere molte cifre 
a quelle che la Camera ha già udito e che 
sono ripetute nella relazione ministeriale ed 
in quella così chiara e completa del relatore 
della Commissione, onorevole Ancona; ci-
fre in gran parte esatte ma che conducono 
ad opposte conclusioni, a seconda dello l 

spirito e del punto di vista di chi le ricerca 
e le considera. 

Io non sono tra coloro i quali ritengono 
che le aziende statali debbano funzionare 
in perdita, ma credo che non si debbano 
trascurare gli utili indiretti che esse recano 
al Paese. 

Sono stato assai poco tenero, prima che 
fosse istituito, dell'esercizio di Stato. 

Ma ora, che da tempo ed irrevocabil-
mente è stabilito tra noi, non posso pre-
scindere dal suo precipuo carattere, dal 
pregio, che forse più d'ogni altro lo di-
stingue e giustifica, e che costituisce il 
punctum saliens delle aziende statali. 

Voglio dire il complesso degl'interessi 
superiori del Paese, che esse devono consi-
derare e servire e che sarebbero in parte 
trascurati dalle aziende private, le quali 
agiscono legittimamente nel solo loro tor-
naconto finanziario. 

Da questi interessi superiori, talvolta 
anche ideali, che costituiscono la piatta-
forma economica e politica dell'esercizio 
ferroviario di Stato, non si può fare astra-
zione nel valutarne il bene ed il male, i lu-
cri e le perdite ; tanto più che, se è diffi-
cilie tradurre in lire e centesimi i vantaggi 
d'ogni natura, dei quali si giova l'economia 
nazionale, è purtroppo facile vedere e cal-
colare che essi costano molti milioni al-
l'anno all'azienda delle Ferrovie. Ed altri 
molti milioni costano i trasporti gratuiti 
e semigratuiti, i larghi ribassi offerti ai 
servizi ed ai servitori dello Stato, dai più 
umili ai più alti . 

Ed è da tener conto di un altro fatto, 
se è vero che mal comune è mezzo gaudio. 
L'esercizio di Stato, non solo da noi, ma 
presso le altre nazioni, e non solo l'eserci-
zio di Stato ma anche l'esercizio privato 
delle Ferrovie, costa sempre di più: le 
spese crescono quasi dovunque, spese di 
personale, di materiali, di lavori ; e i gua-
dagni diminuiscono. 

Potrei leggere parole pronunciate nei 
Parlamenti esteri, che somigliano come due 
goccie d'acqua a quelle udite nel nostro in 
questa materia; e le cifre non discordano 
dalle nostre. 

Per esempio, nelle linee francesi dell'an-
tica rete di Stato, le spese, che nel 1904 
erano di circa 38 milioni, sono salite a 63 
nel 1912 ed il prodotto netto, che nel 1904 
era di 14 milioni è disceso a 6 nel 1912, a 
5 nel 1913. 

E nella grande rete dell'Ovest, di recente 
riscattata, i risultati finanziari non ap-
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paiono migliori, cosicché la storia e la cro-
naca tecnico-economica di quest i pr imi 
anni di esercizio s ta ta le in Franc ia sono 
somigliantissime a quelle nostre. 

D ' a l t r a pa r te , r e s t ando in I ta l ia , se non 
vogliamo farci impaurire da tendenze t roppo 
pessimiste, dobbiamo pure tener conto di 
alcuni dati , che sono propri , speciali, esclu-
sivi delle ferrovie i tal iane. 

Dobbiamo r icordare che in I ta l ia , dove 
pur t roppo la configurazione e la topo-
grafia della penisola rendono t a n t o costose 
le costruzioni e l'esercizio delle ferrovie, 
si viaggia poco, e pochissimo anzi in alcune 
linee. 

Gli u l t imi da t i statist ici , che ho sottoc-
chio, p r ogni cento ab i t an t i danno in In-
ghi l terra 2930 viaggi; in Svizzera 2330; nel 
Belgio 2810; in Germania 2530; in Austr ia 
426 ; in I t a l i a solo 251. 

E, d u r a n t e gli anni dell'esercizio di S ta to , 
ai nostri v iaggiator i abbiamo offerto miglio-
r a m e n t i di t reni , veloci tà ed agi, che non 
avevano pr ima . 

Ormai il 75 per cento dei nostri t r en i 
diret t i ha la te rza classe; f ra qualche anno, 
e con al tr i pochi milioni di spesa, t u t t i i 
t ren i viaggiatori in t u t t e le classi, saranno 
i l luminati a luce elet tr ica, r iscaldat i a va-
pore, muni t i di f reno au tomat ico . 

Fin d 'ora vi sono 47 capiluoghi di pro-
vincia in comunicazione con la capitale me-
diante v e t t u r e d i re t te , e parecchi t r en i con 
v e t t u r e d i re t te abbiamo per Parigi , Vienna 
e Berlino. 

Mentre gli orari si r iducevano notevol-
mente, i famosi r i t a rd i sono anda t i di-
minuendo, al pun to che pei t reni di re t t i e 
dirett issimi la media è di se t te minut i e 
mezzo, quando , beninteso, si verificano. 

Non ho bisogno di r icordarvi quan to 
sia migliorato nel l ' in terno e verso l 'estero 
il servizio merci, ed in ispecie quello, così 
impor tan te , delle nos t re de r ra te agricole. 

Ma, se sono indiscutibili i progressi tec-
nici, in questi u l t imi anni i migl iorament i 
fu rono sensibili anche ne l l ' andamento e 
nelle spese di amminis t razione. È vero che 
nel l 'anno finanziario corrente il versamento 
al tesoro sarà di solo 26 milioni, invece dei 
40 dell 'esercizio 1909-10; ma in questi q u a t t r o 
anni si sono a v u t i oltre o t t a n t a milioni di 
aumento di spese che l 'Amminis t raz ionenon 
poteva evi tare : q u a r a n t a milioni per mi-
glior t r a t t a m e n t o del personale; 19 pel rin-
caro dei mater ia l i ed in ispecie del carbone 
che l 'onorevole Oavagnari dice a t o r t o ca-
lunn ia to ; 24 milioni per interessi ed a minor-423 

t a m e n t i dei nuovi capi tal i forni t i dal t e -
soro. 

Se l 'Amminis t razione non avesse saputo 
i compensare con un esercizio più econo-
| mico simili aument i , si sa rebbe a v u t o un 

grosso deficit anziché il versamento al te-
soro. 

Si grida molto, ed abbiamo anche ieri 
ud i t e le censure, per il g ran numero dei fun-
zionari amminis t ra t iv i ; ma è i ndub i t a to che 
esso è d iminui to negli u l t imi t empi se si 
t ien conto dei p rodo t t i : nel 1909-10 si ave-
vano 10,970 agent i ammin is t ra t iv i e nel 1912-
1913 erano saliti ad 11 mila ; soli 30 agent i 
di più, men t re le en t ra te , escluse le sovra-
tasse, crescevano di 80 milioni. 

E così per ogni milione di e n t r a t a si ave-
vano solo 19 agent i amminis t ra t iv i , men t r e 
nel 1909 erano 22. N o t a t e ancora che nel 
1903 le t re Società avevano in media, per 
ogni milione di en t ra te , 21 agent i ammini -
s t rat ivi , ment re a t t u a l m e n t e le ferrovie di 
S t a to non g ungono, come ho de t to , a 19 
di ta l i agent i . 

Se poi guardiamo al numero to ta le degli 
agent i dirigenti, amminis t ra t iv i ed esecu-
tivi, t rov iamo che, men t re nel 1903 le So-
cietà avevano, di f ron te ad un milione di 
e n t r a t e , 310 agenti , lo S ta to ne ha soli 245; 
e, di f ron te ad un milione di chilometri per-
corsi dai t reni nel 1903, le Società avevano 
1,416 agenti , ment re nel 1913 lo S t a to non 
ne aveva più che 1,246. 

Senza voler t r a r r e conclusioni t roppo ot-
t imiste , è da accertare che non è cr sciuto 
sp roporz iona tamente il numero , ma son 
cresciute per necessità le re t r ibuzioni del 
personale ferroviario, come di ogni al tro 
personale. 

Se, ad ogni modo, sono impressionanti 
le cifre delle spese, sono confor tan t i quelle 
dello sviluppo del movimento, che corrispon-
dono al progresso economico del paese, al 
progresso tecnico della azienda che t u t t i 
hanno riconosciuto. 

Così, ment re nell'esercizio 1904-905 il mo-
vimento dei t reni era, complessivamente 
sulle t re grandi reti, di t reni -chi lometro 
milioni 76; nel 1912-13 ta le cifra raggiunse 
milioni 115, con un aumen to in o t to anni 
di milioni 39, par i al 51.3 per cento in con-
f ron to al 1904-905. 

i II numero dei viaggiator i (esclusi quelli 
j con bigliett i di a b b o n a m e n t o , circolari, ecc.) 
i fu nel 1904-905 di milioni 54 4; ment re nel 
| 1912-13 salì a milioni 90.1. L ' a u m e n t o rap-
I presenta il 65.6 per cento. 
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I l carico delle merci, che nel 1904-905 era 
stato gulle tre reti, complessivamente, di 
tonnellate 24 milioni, si elevò nel 1912-13 
a tonnellate 40 milioni, con nn aumento, 
perciò, in confronto al 1904-905 di 16 milioni 
di tonnellate : pari al 60 per cento in più. 

È infine da osservare che alle grosse spese 
straordinarie corrispondono le grosse prov-
viste e i grandi lavori. Così, quanto al ma-
teriale rotabile, del quale si lamentava la 
grande scarsezza, al 30 giugno 1905, il nu-
mero complessivo delle locomotive costi-
tuenti i parchi delle tre grandi reti era di 
3,076; al 1° luglio 1913 le locomotive a va-
pore in servizio sulla rete dello Stato erano 
5,102 (aumento 66 per cento). 

Le carrozze, che al 30 giugno 1905 erano 
complessivamente in numero di 7945, sali-
rono al lo luglio 1913 alla cifra di 10,261 
(aumento dei 29 per cento). 

E d il numero dei carri, che al 30 giu-
gno 1905 erano complessivamente in servi-
zio sulle tre reti, raggiungeva la cifra di 
61,776, mentre al 1° luglio 1913 aveva rag-
giunto la cifra di 100,407 con l'aumento del 
62.5 per cento. 

Quanto agli impianti, che l 'onorevole 
Eeggio ha giustamente raccomandato, dal 
1° luglio 1905 al 30 giugno 1913 furono ese-
guiti, nei riguardi dell'armamento delle linee, 
i seguenti lavori : 

rinnovamento completo di binari per 
chilometri 1956.6; 

rifacimento completo di binari per chi-
lometri 556.8; 

rafforzamento di bmari per chilome-
tri 1726.6; 

risanamento della massicciata per chilo-
metri 1197.8. 

In complesso, le condizioni dell'arma-
mento furono notevolmente migliorate so-
pra uno sviluppo totale di chilometri 5440, 
cioè oltre un buon terzo della rete. 

Inoltre dal 1° luglio 1905 al 30 giugno 1913 
furono costruiti doppi binari per un com-
plesso di chilometri 725 ed erano in corso 
alla stessa data i lavori di raddoppio per 
altri chilometri 272. 

Dai io luglio 1905 al 30 giugno 1913 fu-
rono complessivamente approvati progetti 
per ampliare e sistemare 818 stazioni, per 
un importo complessivo di milioni 3x6 e fu-
rono già spesi circa 200 milioni per quelli in 
corso di attuazione. 

Furono pure approvati, per un importo 
complessivo di 73 milioni, lavori di amplia-
mento, sistemazione e completamento nelle 
officine di riparazione. 

Vediamo un'ultima cifra sintetica. 
ì 

I l costo deil' esercizio (comprendendo 
nelle spese d'esercizio anche quelle di m a -
nutenzione straordinaria delle linee e quelle 
di rinnovamento degli armamenti e dei ro-
tabili) è misurato dal rapporto delle spese 
agli introiti. 

Orbene, sulla rete, che ora è dello Stato,, 
tale costo era di 72.70 centesimi per ogni 
lira di entrata nel 1903 ed era salito dieci 
anni dopo, cioè nel 1912-13, ad 81.60 cen-
tesimi (81.60 per cento). 

Ora, se prendiamo in esame in blocco 
quanto avvenne pure in dieci anni (dal 1903 

1 al 1912) nelle ferrovie europee, e precisa-
| mente in quelle di Francia, Germania, Sviz-

zera ed Austria, troviamo che l'esercizio 
j nel 1903 costava in I ta l ia più caro del 23 
! per cento che negli altri paesi d'Europa men-

zionati ; mentre nel 1912-13 il maggior costo 
era del 22 per cento. Sempre alto, è vero; 
ma vi è nel paragone piuttosto un miglio-
ramento che un peggioramento. 

Ma non mi occupo ancora di cifre e di 
questioni già altra volta esposte, doven-
domi, invece, attenere alle circostanze at-
tuali, e specialmente alle ragioni per le quali 

j vi abbiamo presentato i provvedimenti in 
! discussione. 

ISTel marzo scorso, formatosi appena il 
! nuovo Ministero, ci siamo dovuti occupare 
| senza indugio delle condizioni del perso-
, naie ferroviario. Per questo personale lo 
| scorso anno il mio illustre predecessore,, 

onorevole Sacchi, aveva preso impegno di-
nanzi alla Camera di migliorare il regime 
delle pensioni, e, di concerto con la Dire-

! zione generale, aveva predisposto un dise-
gno di legge, le cui disposizioni sono in. 
parte conformi a quelle da noi presentato. 

Ci furono inoltre comunicate diverse pro-
poste di miglioramenti economici, già fatte 
al precedente Ministero dalla Direzione ge-
nerale, in relazione alle aspirazioni ed alle 
domande delle diverse categorie di perso-
nale, avanzate in varie occasioni. 

Prese in esame queste domande e pro-
poste, il nuovo Ministero, come annunziò 
subito alla Camera, deliberava di presen-
tare il disegno di legge, che discutiamo, per 
l 'aumento delle pensioni, per l'elevazione 
dei minimi, per la revisione dei turni di 
lavoro, e pel corrispondente aumento di 

| tariffe. 
Questi provvedimenti credette il Mini 

stero di dover subito risolvere, perchè di-
pendevano da precedenti impegni e propo-
siti di Governo, perchè si persuase dei 
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f o n d a m e n t o di giustizia che avevano , per-
chè infine l ' indiscussa loro oppor tun i tà , la 
loro semplicità e chiarezza, almeno nella 
pa r t e re la t iva al personale, consent ivano 
una p ron ta e favorevole decisione. 

D 'a l t r a pa r t e essenziale questione, onore-
voli colleghi, questione sempre urgente è 
quella del personale, non per l ' impazienza 
delle richieste, ma perchè bisogna pur ri-
conoscere che p r ima ancora degli ordina-
ment i amminis t ra t iv i , del funz ionamento 
dirò così, estrinseco e mater ia le , bisogna 
occuparsi della condizione economica e di-
sciplinare degli agenti , delle braccia e del-
l ' in te l le t to degli uomini , che suscitano, se-
guono e regolano il m o v i m e n t o ; di questo 
coefficiente morale, che da t u t t i è r i t enu to 
il pr imo ed il massimo di ogni buon eser-
cizio ferroviario. 

All ' infuori dei p rovved iment i annunzia t i 
e poscia presenta t i , per le al t re domande 
e per le a l t re proposte, il Ministero riservò 
le sue decisioni, subordinandole alle inda-
gini che esso e la stessa Direzione generale 
credevano oppor tuno di compiere, recan-
done i r isul ta t i d inanzi al Pa r l amen to ed 
al Paese . 

Da questo programma, enunciato il giorno 
stesso della presentazione del Ministero ed 
app rova to dalla g rande maggioranza della 
Camera, il Governo, e il ministro dei lavori 
pubblici in par t icolare , non si sono meno-
m a m e n t e a l lontanat i . 

Giunto al Ministero in un momento diffi-
cile, in un periodo di crescenti agitazioni, 
ho cercato di por ta re nel mio ufficio la 
maggior fermezza, della quale ero capace, 
ma insieme la maggior t r anqu i l l i t à ed equa-
n imi tà dì giudizio. 

ISTon ho volu to considerare il personale 
ferroviar io come un nemico da debe l la re ; 
ho spera to che il buon senso e la ragione 
prevalessero; e mi pare che i. f a t t i non mi 
abbiano da to in te ramente tor to , se si pre-
scinde dal molto e spesso vano rumore e 
da a t t i e f a t t i deplorevoli, che non riguar-
dano sol tanto gli agenti ferroviar i . 

Poiché, se lo sciopero ferroviario non è 
avvenu to in aprile ed abor t iva in giugno, 
ciò non è certo dipeso dalla mancanza dì 
buona volontà in alcuni esal ta t i , che crede-
vano e credono di disporre del personale e 
del Governo a loro t a l en to ; ma dalla rifles-
sione e dalla consapevolezza della massa 
ferroviar ia , di f ron t e al Governo, il quale, 
se è s ta to benevolo e sereno, ha pure dichia-
ra to e d imos t ra to di non subire imposizioni. 

Perciò ho ascol ta to ogni doglianza, ho 

ricevuto quan t i ferrovieri organizzat i o non 
| organizzati , rossi o bianchi o neri, volessero 
j esporre al ministro le loro aspirazioni ; m a 
j nulla ho concesso, nulla ho accordato, che 

già non avessi del iberato di fare, che già 
non avessi pr ima stabil i to col presidente 
del Consiglio. 

Di due specie erano e sono le doglianze 
e le domande degli agent i . 

Una pa r t e r igua rdava l 'elevazione dei 
minimi, il migl ioramento delle pensioni, 
gli orari e t u r n i di l avo ro ; e per questi 
a rgoment i semplici, chiari, t a n t e volte di-
b a t t u t i non solo pergli impiegat i delle fer-
rovie, ma per quasi t u t t e le classi dei la-
vora tor i , era facile decidere, respingendo 
od accogliendo le is tanze. 

Ma u n ' a l t r a e più var ia e complessa 
i p a r t e delle domande e delle aspirazioni del 
j ferrovieri , come ha r i levato anche l 'onorevo-

le ISTofri, r iguardava u n a selva di a rgoment i , 
e di quest ioni : per l ' a n d a m e n t o della car-
riera, per le re t r ibuz ioni accessorie, per i 
premi, per le promozioni, per l ' equipara-
zione delle categorie, per le garanzie disci-
pl inari , per i pun t i di meri to , e t a n t e altre.. 

Ora per giudicare del fondamen to di 
questi reclami e desideri e, sop ra t t u t t o , p e r 
t r o v a r e modo di provvedervi senza creare 
nuovi inconvenient i , sperequazioni, sospe t t i 

! e pericoli, bisogna procedere con calma,. 
| con minuto esame d 'ogni punto , con grande 
j circospezione, poiché ogni modificazione, 

ogni nuova disposizione, può arrecare le più 
gravi conseguenze, le ripercussioni più ina t -
tese, finanziarie e morali . 

Perciò, come dissi più vol te alle Com-
missioni da me r icevute , se anche il Go-
verno, se anche io avessi disponibili e 
p ron t i a l t r i mezzi e danari , non potrei in 
coscienza spenderli subito e ben collocarli» 

Poiché è necessario che non solo io, cioè 
! il ministro responsabile, ma il P a r l a m e n t o 
j ed il Paese si r endano ormai conto della 
I ver i tà , della necessità di accogliere o respin-
| gere ques ta p a r t e delle insistenti r ichieste 
1 di gran p a r t e del personale ferroviar io . 

Salvo, quindi, di non acce t t a re supi-
namen te le pretese del personale e degli 
ag i ta tor i , o di r imet ters i senz 'a l t ro alle 
proposte della Direzione generale, era ne-
cessaria l 'opera di una Commissione tecnica; 
opera di a t t e n t a disamina, di minuziosi 
s tudi , di pondera te proposte , per avv ia rc i 
ad una soluzione razionale del problema, © 
meglio dei mol t i p rob lemi r i f le t tent i le nu-
merose e diverse categorie di agenti e d i 
funzionar i . 
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Abbiamo fatto ciò per al tre amministra-
zioni meno i m p o r t a n t i ; e non era il caso di 
risparmiare studi ed indagini per quella, 
che è la maggiore di t u t t e , che ha un bi-
lancio di oltre un miliardo e mezzo, ed ha 
in mano, può dirsi, la vi ta e l 'avvenire eco-
nomico del Paese. 

Questo è il compito, questo è il mandato 
precisato nel decreto di nomina della Com-
missio le Bea le : compito indispensabile, 
utilissimo, sebbene meno alto e meno vasto 
di quello della Commissione par lamentare . 
A questa i problemi dell 'autonomia, del-
l 'ordinamento, della responsabilità, del sin-
dacato costituzionale della grande azienda; 
alla Commissione Reale le indagini e le 
proposte in un campo modesto, non meno 
proficuo, e forse non meno diffìcile: quello 
delle condizioni di ciascuna categoria di 
personale, delie giuste retribuzioni, dello 
svolgimento della carriera, delle garanzie 
giuridiche che tu t t i debbono avere, e delle 
sanzioni disciplinari che t u t t i debbono te-
mere per l ' infrazione ai propri doveri. 

P iù esteso mandato avrà la Commissione 
parlamentare d' inchiesta, che vi abbiamo 
proposta. 

Ad ognuno il suo ufficio : al P a r l a -
mento, al Governo spetta segnare le grandi 
linee, entro le quali deve vivere, muoversi 
e perfezionarsi l 'Amministrazione, traendo 
a poco a poco profitto dalla propria gior-
naliera esperieuza. I l r imanente non è 
più opera di Par lamento e di Governo: è 
opera burocrat ica , tecnica, specifica, che 
deve compiersi gradatamente e lentamente , 
deve servire a semplificare e perfezionare, 
non a sconvolgere. 

Nella presente discussione si è da t u t t i 
parlato dell 'autonomia amministrat iva, del-
la responsabilità ministeriale, del sindacato 
parlamentare, e da qualche collega anche 
del Ministero delle ferrovie. Senza abusare 
della vostra pazienza dirò brevemente an-
che su questi punti cardinali le mie mo-
deste impressioni, le quali non mirano cer-
t a m e n t e a precorrere ed a pregiudicare le 
future conclusioni della Commissione par-
lamentare , ma solo a mostrare qualche lato 
e qualche difficoltà dei problemi che le sono 
sottoposti , a meglio chiarire l ' a t tuale stato 
di cose. 

Noi tut t i , onorevoli colleghi, ricordiamo 
che, quando fu deciso l'esercizio di S t a t o 
non si volle creare il Ministero delle fer-
rovie perchè la grande azienda rimanesse 
autonoma; perchè, si diceva, avesse carat-
tere industriale, l ibertà, elasticità, rapidità 

e semplicità maggiori delle vere ammini-
strazioni governative ; perchè fosse sot-
t r a t t a alle vicende politiche, a frequenti 
dannosi mutamenti di Ministeri e d'indi-
rizzo ; e soprattutto, perchè non subisse le 
temute influenze e ingerenze parlamentari , 
le quali sambravano allora esiziali, pesti-
fere, e forse sembrano anche oggi più brut te , 
più insidiose e meno giustificate di quanto 
sieno nella realtà ! 

C E R M E N A T I . Allora bisogna abolire 
t u t t i i Ministeri ! 

C I U F E E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Se lo scopo sia stato raggiunto non vo-
glio ora giudicare : avete udito quanto 
siano disparate le opinioni, e forse anche 
in questo argomento la verità è nel mezzo. 

Mi sembra però che sia risultato evidente 
come nel nostro paese ancora in crescenza, 
in formazione economica, l 'azienda ferro-
viaria ha tale importanza, tali r iverbera-
zioni nella nostra vita industriale, agraria, 
politica, che non è possibile considerarla 
come una cosa s taccata e distinta dal mo-
vimento e dalla vita stessa della Nazione. 
Non si riesce quindi a sottrarla a fre-
quenti provvedimenti governativi e legisla-
t ivi ed a non meno frequenti discussioni 
parlamentari . 

In questa condizione di cose il ministro 
ha una continua, quasi diretta responsa-
bilità, una costante preoccupazione della 
azienda ferroviaria, che non sembrano con-
ciliabili con una autonomia, la quale si 

I svolga all ' infuori dell 'azione e della d ^ e t t a 
i vigilanza ministeriale. 

E dico ciò senza voler condannare l 'au-
j tonomia della gestione, che stimo anzi ne-
j cessaria per molte ragioni e sotto vari 
! aspetti, e che, nei coniìni e nei modi presta-
: biliti dalla legge, può coesistere e conci-
j liarsi, a mio avviso, con l 'azione del mini-
| stro ed anche con la eventuale creazione 
l del Ministero delle ferrovie. 

Perchè , onorevoli colleghi, non è il caso 
di far troppe considerazioni teoriche, quan-
do la realtà si impone. 

E la realtà è questa: che l'esercizio e il 
bilancio delle ferrovie costituiscono una 
azienda così importante, così mastodontica 
e gravosa, che il ministro dei lavori pub-

| blici non può riuscire sempre ad occuparsi 
! assiduamente, uti lmente di essa ed insieme 
! di t u t t i gli altri grandi rami di servizio 
| che gli sono affidati: strade, bonifiche, opere 
j maritt ime, opere idrauliche, leggi speciali, 
? concessioni ferroviarie. 
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S A N D R I N I . Ecco la necessità del Mi-
nistero delle ferrovie. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pub-
blici. Non la escludo affatto, onorevole Man-
drini. 

L 'azienda delle strade ferrate maneggia 
oltre un miliardo e mezzo al l 'anno fra en-
t r a t a ed uscita ed ha alla sua dipendenza 
150 mila persone, per le quali spende circa 
300 milioni. È la gestione più importante 
che sia in I ta l ia ; quella stessa della Guerra 
non raggiunge tal i proporzioni. 

Da ciò l ' impossibilità materiale pel mi-
nistro di esercitare efficacemente, metedi-
camente , quell 'azione, che gli è riservata 
dalla legge anche nel vigente ordinamento 
autonomo delle ferrovie. 

Ad esempio, la revisione delle delibera-
zioni del Consiglio di amministrazione, che 
è pure una delle facoltà essenziali confe-
ritegli dalla legge, diventa poco più che 
una formalità, poco più di una finzione le-
gale, poiché si t r a t t a di migliaia di delibe-
razioni e di migliaia di oggetti che egli può 
appena guardare e che dovrebbe invece 
esaminare con ogni cura. 

I n questa complessa e difficile materia, 
l 'esperi nza, che abbiamo fat to mi pare 
non conduca a risultati diversi da quelli 
di altre nazioni, che hanno l'esercizio di 
S t a t o . Mi sembra che dovunque vada pre-
valendo il concetto di una giusta, neces-
saria autonomia, la quale non esclude nè la 
responsabi;ità ministeriale nè l 'eventuale 
creazione di un apposito Ministero, quando 
la vast i tà dell'azienda non consenta al Mini-
stero altri diversi e pur grandi compiti. 

È questione di limiti e di misura. E d a 
ben determinare la competenza della ge-
stione autonoma, a stabilire con quali con-
gegni si debba svolgere, in quali confini si 
debba contenere l ' intervento del ministro, 
può grandemente giovare l ' inchiesta parla-
mentare, che era s ta ta proposta da diverse 
part idel la Camera con parole esco i, che non 
apparivano in teramente conformi, e che il 
Governo, secondo aveva preannunziato, ha 
voluto concretare in appositi articoli da 
esso stesso proposti alla Giunta generale 
del bilancio dandole il significato e la por-
t a t a , che a suo avviso sono più opportuni 
e più utili. 

Se a tale inchie stasi volesse, invece, dare 
un significato di sfiducia, di anticipato bia-
simo del l 'amminis trazione ferroviaria, il 
Governo non potrebbe accet tare ta le in ter -
pre taz ion ' , poiché in tal caso ed in tal senso 
n o n la riterrebbe giusta nè utile. 

Non giusta, perchè si verrebbe a discono-
scere il cammino, che si è già fa t to , il pro-
gresso compiuto dalle Ferrovie dello Stato? 
l 'azione provvida di ministri, confortat i dalla 
fiducia e dai voti del Par lamento , e l 'opera 
assidua e poderosa consacrata all 'azienda di 
S t a t o con ammirabile a t t iv i tà dal direttore 
generale. 

Un'inchiesta con significato di sfiducia 
neppure sarebbe utile, poiché le ragioni 
esposte nell 'odierno dibatt i to devono aver 
persuaso la Camera che più che di indagini 
retrospettive e di recriminazioni sopra un 
passato già noto e tante volte discusso, noi 
abbiamo bisogno di vedere chiaramente e 
di segnare con precisione la via, nella quale 
dobbiamo metterci per evitare danni e pe-
ricoli finanziari, per assicurare alle nostre 
popolazioni ed ai nostri commerci un ser-
vizio ferroviario sempre meglio corrispon-
dente ai bisogni, all 'espansione economica 
del l ' I ta l ia che non è finita e confidiamo 
non finirà così presto. 

Con particolare competenza ed ampiezza 
l 'onorevole Nofri ha svolto la mozione, con 
la quale non si propone un'inchiesta, ma 
« u n a vera e propria Commissione perma-
nente di vigilanza composta di membri della 
Camera e del Senato e di tecnici , con le fun-
zioni di un Collegio sindacale che riferisca 
annualmente al Par lamento in sede di bi-
lancio ». 

I n t a n t o debbo osservare che, piuttosto 
di semplificare l 'ordinamento amministra-
t ivo e costituzionale, questa proposta ten-
derebbe a complicarlo, ponendo t ra il Par -
lamento e il ministro da un lato, e fra 
il direttore generale e lo stesso ministro 
dall' altro, un Collegio sindacale, _ le cui 
funzioni io non riesco bene a compren-
dere e determinare, come ieri sera non riu-
sciva a determinare neppure l 'onorevole 
Murialdi che esaminò questa proposta. Se 
esse fossero di sola a l ta vigilanza, non riu-
scirebbero più efficaci o diverse di quelle 
che sono affidate ora al l 'a t tuale Commis-
sione di vigilanza. Se mirassero ad un in-
tervento diretto del Par lamento , mi sembra 
che condurrebbero ad una confusione di 
poteri, diminuirebbero l 'autori tà del mini-
stro, ne potrebbero intralc iare l 'azione e 
forse ne renderebbero meno reale e precisa 
la responsabilità costituzionale. 

Ad ogni modo la proposta dell 'onorevole 
ISTofri considera come esclusa, a mio modo di 
vedere, la istituzione delMinistero dellefer-
rovie; e poiché, invece, il Governo non vuole 
escludere la istituzione del Ministero dell©; 
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ferrovie o se si vuole, delle comunicazioni, 
in favore del quale si pronunziò anche la 
autorevolissima Commissione del 1912, e 
perchè in ogni caso la questione è rin-
via ta e subordinata alle conclusioni della 
Commissione d'inchiesta, che il Governo ha 
proposto, è evidente che non possiamo ac-
cet tare ora la Commissione permanente di 
vigilanza o Collegio sindacale proposto dal-
l 'onorevole iTofri e da altri egregi colleghi. 

In fa t t i con questo Ministero il Collegio 
sindacale non si comprenderebbe più, come 
non si comprenderebbe ora per gli altri Mini-
steri; o quanto meno esso non pot rebbe 
avere che una funzione generica, indiret ta 
e posteriore allo svolgimento dell'azione 
amminis t ra t iva della Direzione generale e 
del Ministero. L ' a t tua le Commissione di vi-
gilanza, in sostanza. 

Debbo pure rispondere all' onorevole 
Bonardi, che con t an to fervore di apostolo 
e di scienziato, ha svolto la sua interpel-
lanza sulla necessità di moderare l'eccesso 
di lavoro ad alcune categorie del personale 
ferroviario. 

Mi pare che l 'onorevole Bonardi possa 
esser contento, che sia s tato anzi accon-
t e n t a t o prima di aprir bocca, poiché una 
par te essenziale del nostro disegno di legge 
è appunto dedicata alla modificazione de-
gli orari e dei turni di lavoro e di riposo. 

Ed a tale scopo vengono dedicati quasi 
sette milioni a l l ' anno. Esa t t amente , 6 mi-
lioni e 800 mila lire. 

Soggiungo che il decreto del 1902, in base 
al quale è stato fi ìora regolato il lavoro 
dei ferrovieri di Stato , è in vigore anche 
per le ferrovie concesse alla industria pri-
v a t a e non ha dato luogo ad inconvenienti 
•gravi nè a lamenti giustificati. 

Del resto la dura ta giornaliera del la-
voro anche ora è normalmente inferiore 
ai limiti di quel decreto e sopra t tu t to a 
quelli iersera indicati dall 'onorevole Bo-
nardi . 

i fou entro in particolari, dei quali non è 
il momento di parlare, mi limito ad assicu-
rare l 'onorevole Bonardi che delle sue os-
servazioni sulla fat ica e sugli effetti di 
essa nell'organismo umano si terrà il conto 
che meritano nello stabilire i nuovi orari 
di lavoro e di riposo. 

Mi pare, ripeto, che con ciò egli possa 
«essere sodisfatto. 

L'onorevole Reggio ha presentato un 
ordine del giorno, che esprime concetti sui 
quali il Governo non può non convenire; 
jpoichè egli approva il criterio di r i t ra r re , 

dai lievi aument i di tariffe, i mezzi neces-
sari per far f ron te ai provvediment i del 
personale, ò persuaso che le economie deb-
bano largamente contribuire al migliora-
mento dell 'azienda, e raccomanda infine di 
curare gli impianti e le spese che sono per 
essi necessari. 

Ora io non posso che ringraziarlo del-
l 'appoggio, che il suo ordine del giorno pre-
sta al disegno di legge del Governo, del 
quale in sostanza approva tu t t i i punti . Il 
suo ordine del giorno ed il suo discorso 
erano specialmente rivolti a richiamare l 'at-
tenzione del Governo sulle necessità di rin-
novare gli impianti ferroviari , stanziando 
adeguati fondi per sollecitarne l'esecuzione. 
JSTon bisogna spaventarsi, egli dice, delle 
spese già sostenute. 

Ma purtroppo le spese f a t t e non sono le 
ultime; perchè gli impiant i ed i lavori ri-
chiederanno nuove spese; ed una delle cure 
di queste vacanze sarà quella che dovrò 
avere insieme col ministro del tesoro, di 
provvedere alla nuova spesa degli impianti 
e delle costruzioni ferroviarie. Presente-
remo alla ripresa dei lavori par lamentar i i 
r isultati dei nostri studi. 

Gli onorevoli Tovini e Murialdi hanno 
parlato, il primo dell 'ordinamento del per-
sonale, l 'a l t ro sulle costruzioni e sulla di-
visione della rete ; ed hanno svolto origi-
nali considerazioni ed osservazioni che ac-
cennano, in diversi campi, ad ardi te ri-
forme. 

Non è questa l 'ora di una discussione 
diffusa e teorica sopra campi così vasti e 
compiessi. 

Mi limito a dire che le loro idee sono 
meritevoli di molta considerazione ; e di 
esse terrà cer tamente conto la Commissione 
par lamentare la cui proposta, anche per 
questo riguardo, sembra utile ed opportuna. 

Al collega ed amico Cavagnari, che ieri 
ha parlato per primo del Ministero delle 
ferrovie, ho già risposto esponendo qualche 
dato e considerazione che conforta la sua 
tesi favori ta , la quale formerà speciale 
oggetto di studio della Commissione. Egli 
è stato certo troppo pessimista nel consi-
derare l ' andamento delle ferrovie di Sta to . 
Ad ogni modo dovrebbe a t tendere i risul-
ta t i dell'inchiesta che abbiamo proposto 
per vedere quale fondamento abbiano le 
sue critiche e riservare intanto o sospen-
dere, come egli usa, il suo definitivo giu-
dizio. 

Onorevoli colleghi ! Per non dilungarmi 
di soverchio, mi riservo nella discussione 
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degli articoli di rispondere agli oratori , che 
par leranno ancora, ed alle eventual i cen-
sure che saranno r ivol te alle singole dispo-
sizioni del proget to di legge. 

I n t a n t o debbo ringraziare i colleghi, che 
hanno t u t t i in sostanza approva ta ed asse-
conda ta la proposta del Governo, com-
prese le modificazioni delle tariffe, sulle 
quali mi resta ancora da dire una parola ; 
t a n t o più che vedo presentato qualche or-
dine del giorno, che a queste modificazioni, 
non è favorevole. 

Le modificazioni alle tariffe sono con-
nesse coi miglioramenti del personale. Esse 
sono una conseguenza inevitabile del mag-
gior costo dell'esercizio ferroviario e del 
miglioramento del servizio. E d infa t t i di 
recente furono a u m e n t a t e le tar iffe in quasi 
t u t t i gli S ta t i d ' E u r o p a , come anche negli 
S ta t i Uniti . 

D ' a l t r a par te non si potrebbero ora chie-
dere ai cont r ibuent i nuovi sacrifizi per le 
ferrovie, $ giusto pe r t an to che paghi prin-
cipalmente chi se ne serve, per le ragioni 
già ch ia ramente esposte dall 'onorevole An-
cona nella sua bella e perspicua relazione. 

Quando da un pa t r imonio ferroviario di 
circa sette miliardi, che in breve giungerà a 
nove, non si possono avere che v e n t o t t o 
milioni all 'anno a beneficio del tesoro (que-
s t ' anno saranno anzi ventisei o venticin-
que, poiché ci sono le diminuzioni do-
v u t e alle recenti agitazioni, che t u t t i de-
ploriamo), il Paese può ben dire di aver 
f a t t o abbas tanza per lo sviluppo dei t ra f -
fici e dell 'economia nazionale, e può esi-
gere che l ' aumen to delle spese resti special-
mente a carico degli u ten t i diret t i delle 
ferrovie. 

D ' a l t r a par te questi parziali ritocchi non 
impediscono e non pregiudicano la grande 
generale r i forma delle tariffe, che deve farsi 
in omaggio alla legge, e che la Commissione 
pa r l amenta re dovrà s tudiare nelle sue gran-
di linee. 

Onorevoli colleghi, riassumendo il t roppo 
lungo discorso, il Governo chiede alla Ca-
mera che voglia approvare senza dilazione 
questi provvediment i r iguardant i il perso-
nale e le tar i f fe ; mant iene la Commissione 
Beale col preciso manda to , che le fu con-
fer i to , degli studi e delle proposte relat ive 
alle condizioni economiche del personale; 
vi p ropone la Commissione par lamenta re , 
senza porre alcuna l imitazione alle sue 
amplissime facoltà di indagini, ma col pre-
cipuo essenziale scopo di suggerire le ri-
fo rme organiche dell 'azienda ferroviar ia di 

Sta to , sia nel caso che proponesse la isti-
tuzione del Ministero delle ferrovie o delle 
comunicazioni, sia nel caso contrario. 

Onorevoli colleghi, dopo nove anni di 
esercizio statale, dopo gli ingenti sacrifici 
finanziari sopporta t i dal Paese, e gli inne-
gabili vantaggi conseguiti, dopo una espe-
rienza che non può dirsi ormai insufficiente, 
il Pa r l amen to ha dinanzi, ed ha manife-
stato concordemente la volontà di definire 
il problema nel suo triplice aspet to : fi-
nanze, ordinamento , personale. 

I l Ministero, venuto in un momento 
acuto della crisi, ha f a t t o quan to ha cre-
duto doveroso per superarla ; ed ora vi 
chiede i mezzi e vi propone le misure oc-
corrent i per avviarla a risoluzioni com-
plete e durevoli, come sono ormai da t u t t i 
desiderate e come necessitano alla vi ta eco-
nomica, al progresso ed alla t ranqui l l i tà 
nostra. (Bravo! Bene! — Applausi ed ap-
provazioni generali — Moltissimi deputati 
vanno a congratularsi coir onorevole ministro). 

Voci. La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, chiedo se sia appoggiata . 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata la pongo a par t i to , 

r iservata facol tà di parlare al relatore ed a 
coloro, che hanno presenta to ordini del 
giorno prima della chiusura. 

(È approvata). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi. 

RICCIO, ministro delle poste e dei tele grafi. 
Mi onoro di presentare alla Camera due di-
segni di legge ; l 'uno per t r a t t a m e n t o di 
vecchiaia al personale subal terno di ruolo 
del Ministero delle poste e dei telegrafi ; 
l 'a l t ro per reintegrazione dell 'assegno ad 
personam a favore degli ex-fat torini anziani, 
nominat i agenti subal terni di ruolo ante-
r iormente al I o luglio 1904. 

Chiedo che siano rimessi alla Giun ta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi della 
presentazione di due disegni di legge inti-
t o l a t i : 

T r a t t a m e n t o di vecchiaia al personale 
subal terno di ruolo del Ministero delle poste 
e dei telegrafi ; 

Reintegrazione dell'assegno ad perso-
nam a favore degli ex-fa t tor ini anziani, no-
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minati agenti subalterni di ruolo anterior-
mente al I o luglio 1904. 

Questi disegni di legge saranno stam-
pati e distribuiti . 

L 'onorevole ministro chiede che siano 
deferiti -all'esame della Giunta generale del 
bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Chiusura delia votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Disposizioni per il personale delle Ferro-
vie dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Prima di procedere ol-
tre nella discussione, quantunque il mini-
stro dei lavori pubblici abbia detto ai pro-
ponenti delle mozioni di ritenerli inscritti 
nella discussione generale, non essendo io 
sicuro S3 essi abbiano consentito, per sem-
plice scrupolo, in rapporto all 'ordine della 
discussione, domando ai proponenti stessi 
se ritirano le loro mozioni. 

Onorevole Cavagnari , mantiene la sua 
mozione? 

C A V A G N A R I . Onorevole Presidente, se 
mi permette farò una dichiarazione. 

I l mio invito al Governo richiedeva una 
risposta esplicita. Ho udito la parola del 
Governo attraverso periodi molto chiari, 
molto levigati, molto eleganti; ma debbo 
dichiarare che una risposta esplicita al mio 
invito non l 'ho udita. 

I l Governo ha detto quello, che avevo 
previsto mi avrebbe risposto ; e cioè che 
negli articoli 15 e 19 è consegnata una 
nuova dilatoria alla mia proposta; dilatoria 
che si risolve in una nuova inchiesta. 

A questi chiari di luna, e dopo che dal 
1905-906 ad oggi si è sempre parlato del 
ca t t vo funzionamento di questa Ammini-
strazione, nonostante che da parte dei Go-
verni, che si sono succeduti, siano venute 
proposte per costituire un Ministero delle 
ferrovie, al giorno d'oggi ci troviamo an-
cora in condizione di dover ricominciare 
tu t to da capo. 

Ho in me stesso l ' int ima sodisfazione d i 
aver compiuto il mio dovere; più in là non 
vado e non mi occupo di ciò che possa ac-
cadere. Posso anzi dire che il resto non mi 
interessa e non mi riguarda ; mi basta di 
aver compiuto il mio dovere per essere so-
disfatto, Posso ripetere, a questo proposito^ 
due versi latini. . . 

P R E S I D E N T E . Ma no, lasci stare !..„. 
(Ilarità). 

C A V A G N A R I . 
Si fractus illabatur orbis 
Impavidum ferient ruinae. 

P R E S I D E N T E . I versi son bel l i ; ma 
in tanto ella non mi ha detto se mantenga 
o ritiri la sua mozione! (Si ride). 

C A V A G N A R I . L a ritiro e mi riservo di 
riparlar^ su questo argomento quando si 
discuterà lo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Nofri non 
è presente; s ' intende quindi che abbia riti-
ra ta la sua mozione. 

Anche l 'onorevole Bonardi è assente ; e 
quindi s ' intende che abbia r i t irato la sua 
interpellanza. 

Onorevole relatore, intende dì parlare 
ora o dopo lo svolgimento degli ordini del 
giorno ! 

ANCONA, relatore. Parlerò dopo. 
P R E S I D E N T E . Allora passiamo allo 

svolgimento degli ordini del giorno. 
I l pr mo è il seguente degli onorevoli 

Gasparotto, Soleri, Patr izi , Danieli , Bou-
vier, Luigi Rossi, Molina, Rampoldi , Mon-
tresor, De Capitani : 

« La Camera riconosce la necessità di si-
stemare in modo organico e più equo la 
posizione non solo dei pensionandi ferro-
viari ma anche di quelli che sono già at-
tua lmente in pensione ». 

Domando se questo ordine del giorno 
sia appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Gasparotto ha facol tà di 
svolgerlo. 

G A S P A R O T T O . Dal campo della di-
scussione generale credo opportuno discen-
dere per richiamare l 'a t tenzione della Ca-
mera su un punto particolare e fondamen-
ta le del disegno di legge, che ci viene 
proposto dal Ministero. 

I l disegno di legge aumenta dai nove 
decimi all ' intero ammontare lei versamenti 
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utili le pensioni dei ferrovieri, ma limita 
il miglioramento ai funzionari che saranno 
esonerati dal servizio a partire dal 30 giu-
gno 1913. Invece con l 'ordine del giorno, 
che ho presentato a che a nome degli ono-
revoli Soleri, Patr iz i , Danieli, Bouvier, 
Luigi Rossi, Molina, Rampoldi , Mo tresor 
e De Capitani, e ai quali si aggiungono in 
questo momento gli onorevoli Fradelet to 
e Girardini, intendo di estend re i benefìci 
- quali essi siano - , portat i dall 'articolo I o 

del disegno di legge, a t u t t i indist intamente 
i pensionati e cioè anche a coloro, che si 
trovino in stato di quiescenza anterior-
mente alla data del 30 giugno 1913. 

Noi Crediamo che la limitazione pro-
posta dal Ministero, e f a t t a propria dal 
relatore, sia ingiusta per ragioni giuridiche, 
economiche e morali; per ragioni giuridiche, 
inquantochè colpisce coloro che hanno mag-
giormente contribuito alla costituzione del 
fondo pensioni e al suo miglioramento; per 
ragioni economiche perchè il principio che 
giustifica l 'aumento delle a t tual i pensioni, 
cioè il maggior costo della vita, vale per 
t u t t i e anche e più specialmente per coloro 
che traggono soltanto dalla loro pensione 
i mezzi al l 'esistenza; infine per ragioni di 
moralità, di equità sociale perchè i pen-
sionati app-rtengono a quel periodo che 
chiamerò eroico dell 'Amministrazione fer-
roviaria durante il quale il lavoro era più 
grave e la retribuzione più scarsa. 

L a Camera mi permetterà di illustrare 
schematicamente e brevemente questo tri-
plice ordine di considerazioni. Ma mi con-
senta prima di tu t to l 'onorevole relatore 
di chiedere con quale criterio sia stato sta-
bilito il termine del 30 giugno 1913 per la 
decorrenza dei miglioramenti delle pen-
sioni. 

Nella storia dei mezzi di comunicazione 
in I t a l i a noi non troviamo questa data 
« storica » e tanto meno riusciamo a com-
prenderne i motivi , mentre crediamo che 
anche ad occhi profani balzi all 'evidenza 
un'a l tra data, quella del primo luglio 1905, 
che segnò l 'avvento dell'esercizio statale 
delle ferio - ie italiane e quindi l'assunzione 
diretta da parte dello S t a t o del personale 
delle ferrovie. 

Ma vi è di più. Noi dobbiamo fare a t to 
di lealtà e riconoscere che il Governo ita-
liano è in colpa verso gli antichi funzio-
nari delle ferrovie italiane per il lungo ab-
bandono nel quale li ha lasciati , rispetto 
alle Società esercenti e quindi anche, e so-
prat tut to , per questo ha il dovere di inter-

venire e riparare alle passate manchevo-
lezze. 

In fa t t i , durante il ventennio dell'eser-
cizio privato delle ferrovie che corse dal 
1885 al 1905, per l ' inosservanza di quell 'ar-
ticolo 103 del Capitolato del 1885, che im-
poneva alle ferrovie di a t tuare un organico 
a favore dei suoi funzionari, i ferrovieri 
ebbero il danno immediato dei mancat i 
aumenti di stipendio e il danno me-
diato del mancato incremento del fondo 
pensioni, perchè è risaputo che all ' incre-
mento dello stipendio corrispondeva un cor-
relativo incremento nel fondo individuale 
di ciascun ferroviere, nell 'istituto delle pen-
sioni. 

In fa t t i se i ferrovieri avessero avuto 
questo aumento che soltanto l 'organico 
poteva ad essi garantire, notevolmente sa-
rebbe stato aumentato il fondo delle pen-
sioni. 

I l Governo dunque per diciassette anni ha 
trascurato di far valere, coll ' intervento suo? 

presso le Società esercenti, i diritti dei fer-
rovieri garanti t i dall 'articolo 103 del Capi-
tolato del 1885; e soltanto, nel 1902, a se-
guito di uno sciopero, diretto più special-
mente ad ottenere la conquista dell 'orga-
nico, il Governo riconobbe in sè il diritto 
e il dovere di intervenire presso le So-
cietà private. 

F u allora, soltanto, che le Società si ar-
resero ed accordarono l 'organico. 

Ma tale a t to di tardiva giustizia non fu 
però completo nelle sue conseguenze, per-
chè un fa t to strano e grave in tervenne : 
mentre il Governo, mediante il r ichiamo 
delle Società all 'obbligo degli organici, ot-
tenne la regolarizzazione degli stipendi dei 
ferrovieri, però dagli aumenti anche mul-
tipli di stipendi che ne conseguirono, il Go-
verno mancò di far detrarre dalle Società 
la quota che doveva andare al fondo indi-
viduale delle pensioni, detrazione questa 
che sarebbe t o r n a t a di svantaggio alle So-
cietà esercenti, le quali, per le leggi orga-
niche, erano obbligate a fare un corrispon-
dente versamento sul fondo individuale 
delle pensioni di ciascun ferroviere. 

Per questi motivi la Cassa p nsioni dei 
ferrovieri in un certo momento ebbe a tro-
varsi in un forte e notevole deficit, contro 
il quale sarebbe stato necessario ricorrere 
ai più pronti ripari. Sol tanto tardi il Go-
verno comprese il suo dovere di r ichiamare 
giudizialmente le Società esercenti a ri-
mettere l'equilibrio nello stato delle pen-
sioni ferroviarie, ma fu fortuna che questa 
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causa abbia trovato recentemente il suo 
lieto epilogo presso la Corte d'appello di 
R o m a , che, con sentenza del 6 marzo 1914, 
r iconobbe che l 'obbligo dell'equilibrio della 
Cassa pensioni spettava appunto alle So-
cietà esercenti e mentre accet tava quanto 
una precedente perizia aveva indicato ri-
spetto ai provvedimenti che le Società pri-
vate avrebbero dovuto adottare , sia per 
l 'aumento delle entrate, sia per la dimi-
nuzione degli oneri, sia per rispetto della 
linea delle quiescenze, condannava la So-
cietà a colmare il disavanzo dipendente da 
tal i r ipetute violazioni. 

Ed ecco quindi una prima domanda che 
possiamo proporre in questo momento al-
l 'onorevole relatore : la ripartizione di ta le 
somma e dei relativi interessi decennali, o 
quanto meno quinquennali, che è una con-
seguenza di questa vittoria del Governo 
contro le Ferrovie o non è forse di spet-
tanza anche di quei pensionati che dal 
1894 furono soggetti a maggior r i tenuta 
sugli stipendi, appunto per riuscire a di-
minuire il disavanzo del fondo pensioni ? 
Attenderemo la risposta. Comunque fin da 
ora posso osservare, non senza compiaci-
mento, che tu t to il corpo dei ferrovieri 
i tal iani in a t t iv i tà di servizio, ha espresso 
il voto che appunto in considerazione di 
questa grande verità che ha t rovato la sua 
conclusione nella sentenza della Corte di 
appello di Roma, t u t t i i miglioramenti che 
lo S t a t o italiano avesse a concedere a fa-
vore dei ferrovieri dovessero essere erogati 
anche nell 'interesse dei veterani dell' eser-
cizio. 

Io ho già accennato che è soprattutto per 
ragioni giuridiche che noi crediamo di pro-
porre l 'emendamento all 'articolo 1 del di-
segno di legge, allo scopo di estendere a 
t u t t i i ferrovieri in stato di quiescenza 
i benefìci portat i dalla nuova legge rispetto 
al fondo pensioni. E spiego il mio concetto . 

L a relazione dell'onorevole Ancona (pa-
gina 2) conferma quella ministeriale e s'ap-
poggia, per giustificare l'esclusione, alla di-
chiarazione 29 aprile 1913 dell 'ex ministro 
onorevole Sacchi . Essa dice : 

« Si badi però che mentre l 'onorevole 
ministro prometteva l 'aumento delle pen-
sioni future, dichiarava esplicitamente che 
non si poteva ri tornare sulle pensioni liqui-
date per le quali erano stati pienamente 
sodisfatti gli obblighi contrattual i . - Dichia-
razione - continua il relatore - naturale dal 
momento che le pensioni l iquidate sono 

rapporti che hanno raggiunto il loro finale 
e irrevocabile compimento ». 

Ora, sia detto con grande rispetto al 
ministro del tempo, l 'amico Sacchi , ma 
questo è criterio e r ra to : aumentare le pen-
sioni soltanto a pensionandi costituisce ap-
punto violazione dei pat t i contrat tual i sui 
quali riposa l ' istituto delle pensioni ferro-
viarie, le quali sono ret te da norme parti-
colari, da non confondersi con quelle degli 
altri impiegati dello S ta to . 

I l vecchio contrat to di pensione era sti-
pulato su questa base fondamentale : ver-
samento del tre per cento dello stipendio 
e liquidazione della pensione sulla base dei 
nove decimi dei versamenti fa t t i dall'im-
piegato e dalle contribuzioni della Società. 

L a misura della pensione, quindi, è cor-
relativa alla misura dei versamenti e alle 
condizioni in cui viene a trovarsi il fondo 
pensioni. . 

Ora, qual'è la ragione finanziaria che 
induce il Governo ad ammettere un rialzo 
nelle percentuali della pensione? 

È il miglioramento da parecchi anni ve-
rificatosi nel bilancio tecnico del Pondo 
pensioni: miglioramento che fu affermato 
repl icatamente. 

Se un miglioramento c 'è ; il diritto ai 
benefici che possono derivarne è evidente-
mente di tutt i quegli agenti che hanno con-
tribuito a costituirlo. Questo è di evidenza 
intuit iva. 

Ho già ricordato che vi fu un momento, 
e precisamente l 'anno 1885, in cui la Cassa 
pensioni delle cessate Soc ie tà esercenti le 
ferrovie manifestava un disavanzo fortis-
simo, dovuto agli erronei fondamenti tec-
nici con cui furono esse ordinate all 'inizio. 

P e r colmare questo deficit, che avrebbe 
seriamente compromesso le successive li-
quidazioni di pensione, Società e Governo 
incominciarono a rialzare, col l°gennaio 1885, 
il contributo obbligatorio del personale del 
tre per cento al 4.50 per cento, e, succes-
sivamente nel 1902 dal 4.50 per cento al 
5.50 per cento, lasciando però inal terata la 
base del tre per cento per la liquidazione 
della pensione. 

Paral le lamente a questo maggiore con-
tr ibuto del personale, le cessate Società, 
prima, e lo S ta to (dal 1905) poi rialzarono 
pure il loro coatr ibuto , mediante provve-
dimenti diversi i quali avevano carat tere 
di b neficio generale per t u t t a la massa 
dei ferrovieri e non già per alcune deter-
minate categorie. 
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Contemporaneamente a questo provve-
dimento, il Governo e le Società ebbero 
nel 1902 ad alzare notevolmente i l imiti di 
età per il conseguimento della pensione, 
elevamento che tornava a danno partico-
lare dei funzionari ma a vantaggio del 
fondo pensioni, elevamento che si concreta 
per alcune categoriedal cinquantesimo alcin-
quantacinquesimo e per altre dal cinquan-
tacinquesimo al sessantesimo anno di età . 

Lo scopo e la natura di questi provve-
dimenti (aumenti di contributi ed eleva-
mento dei termini per l 'acquisto della pen-
sione) appaiono chiaramente dalle relazioni 
del tempo e da tu t te le disposizioni succes-
sive che in correlazione a questi provvedi-
menti vennero emesse e culminano in que-
sto concetto: consolidamento del fondo pen-
sioni allo scopo di ottenere il manteni-
mento dell ' impegno. 

Ora avvenne che, in seguito a questo 
complesso diprovvedimenti, i lfondo pensioni 
dei ferrovieri riuscì grado grado a consoli-
darsi al punto che secondo un conto di 
cassa pubblicato in una delle tabelle alle-
gate dal ministro alla sua relazione nel 1913 
avrebbe dovuto verificarsi un avanzo di 
23 milioni. 

E s a t t a o no questa cifra, è indubitato che 
mercè gli sforzi del Governo e le maggiori 
t r a t t e n u t e fat te sugli stipendi dei ferrovieri 
si è potuto ottenere un notevole migliora-
mento nello stato del fondo pensioni. 

Veda quindi la Camera (avant i la quale 
io mi sono proposto di esaminare con ter-
mini s t re t tamente giuridici la questione, 
come ho detto poc'anzi) sa la proprietà di 
quest 'avanzo, o quanto meno del migliora-
mento conseguito, non sia collett ivo, e cioè 
di tut to il corpo degli impiegati ferroviari , 
e la loro quota di diritto di ciascuno di 
essi sul fondo di pensione non sia propor-
zionale alla somma dei maggiori contributi 
da essi versati e cioè dell'I.50 per cento, 
dapprima, del 2.50 per cento, di poi, ai 
quali maggiori contributi essi vennero chia-
mati per a t to di autorità . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Gasparotto, 
ella propone questioni altissime di dir i t to , 
e molto delicate; ma, veda un po' ! . . . Nel 
disegno di legge non c 'è niente che ad esse 
si riferisca. 

G A S P A E O T T O . Onorevole Presidente , 
vedrà che sarò brevissimo, compatibi lmente 
con la gravità dell 'argomento, che venne 
riconosciuta privatamente anche dall 'ono-
revole relatore. 

Dunque, a mio avviso, il progetto Ciuf-
felli, escludendo dai promessi benefìci t u t t i 
gli agenti ferroviari esonerati dal servizio 
prima del 1° luglio 1913... 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori 'pubblici. 
Non ha effetto retroatt ivo, nè può averlo, 
quindi è improprio dire che esclude ! E l la 
invece vuole l 'effetto r e t r o a t t i v o ! 

G A S P A E O T T O . Ma no ; non chiedo que-
sto, non domando affatto un effetto re-
troat t ivo nei pagamenti delle pensioni ! 

ANCONA, relatore. Altro se è retroat-
tivo ! 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Non solo, ma vuole la re troat t iv i tà anche 
prima del giugno 1913. 

G A S P A E O T T O . Vedrà che svanirà an-
che questo, e lo dimostrerò fra breve. 

I l progetto Ciuffelli, stava dicendo, esclu-
dendo dagli aumenti della pensione, userò 
questa frase, i ferrovieri posti in istato di 
quiescenza anteriormente al primo luglio 
1913, viene a creare uno stato di preferenza 
e di priorità agli agenti che verranno eso-
nerati dal servizio dopo questa data, e 
questo stato di preferenza, a mio avviso, 
va a danno precisamente di quegli agenti 
per i contributi dei quali ebbe a verifi-
carsi il miglioramento sul fondo pensioni. 

L a relazione dell'onorevole Ancona ac-
cenna principalmente ad un motivo d'or-
dine contrat tuale per escludere le ragioni 
del nostro emendamento, ma osservo su-
bito che se mai dovessimo metterc i a di-
scutere su un campo s tret tamente giuri-
dico, sulla base di diritt i acquisiti , do-
vremmo stabilire il principio della propor-
zionalità degli aumenti delle pensioni a 
seconda dei diversi e maggiori versamenti 
fa t t i dai funzionari nelle diverse epoche 
come dianzi ho accennato. 

Come ha detto uno scrittore accurato 
di questa materia, Guido Braggio: il di-
ritto al massimo benefìcio è di questi agenti 
che versarono durante l ' intero periodo dal 
1885 al 1913, il maggiore contributo, causa 
dell 'avanzo. I l diritto al minimo beneficio 
è di quelli invece che non contribuirono 
affatto col maggiore contributo e cioè degli 
esonerati fino al 1° gennaio 1885. Questo 
minimo è al 1° gennaio 1885 eguale a zero. 

F r a questo massimo e minimo, sta natu-
ralmente un diritto graduale, proporzio-
nale diret tamente agli anni di comparteci-
pazione, e in base ad esso dovrebbe com-
putarsi l 'aumento di pensione concedibile 
a ciascun agente. 
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È però evidente che unaliquid azione f a t t a 
su questa base è troppo laboriosa e com-
plessa, per modo che noi dovremmo limi-
tarc i , ove dovessimo fermare il pensiero su 
questa soluzione, a demandare ad una Com-
missione di tecnic i l ' a c c e r t a m e n t o dei di-
r i t t i dei singoli. 

Ma un'a l t ra parola va d e t t a : perchè fu 
chiesto dagli agenti in servizio il migliora-
mento delle pensioni? P e r fronteggiare il 
cresciuto costo della vi ta . E non riguarda 
esso forse t u t t i i pensionat i? 

ÌTè noi possiamo diment icare che mentre 
gli esonerati ed esonerandi dal 1913 in poi 
hanno goduto e godranno di t u t t i gli au-
menti di stipendio e competenze concessi 
specialmente dal l 'Amministrazione di S t a -
to, quelli esonerati prima del I o luglio 1913 
non godettero che per pochissimo tempo, 
od affatto , dei miglioramenti in parola. 

Infine, scriveva il Braggio, lo S t a t o non 
può dimenticare questa falange di veterani 
del lavoro, che, sotto il regime di una di-
sciplina più ferrea della presente, con un sen-
t imento del dovere certo non inferiore a 
quello di Ile generazioni ferroviarie pr senti, 
e con compensi assai più l imitat i , istituì dalle 
fondamenta l 'organismo tecnico ed ammi-
nistrat ivo del più importante servizio pub-
blico i ta l iano! 

Ma quale onere maggiore importerà la 
nostra proposta al fondo pensioni? L a Ca-
mera ha già compreso che l 'erario non è 
sottoposto a nessuna minaccia , inquantochè 
i migl ioramenti , qualora anche rif lettano 
la loro efficacia a favore dei ferrovieri posti 
a riposo prima del primo luglio 1913, an-
dranno a carico esclusivo del fundo auto-
nomo delle pensioni. 

Anzi tut to , onorevole ministro, devo di-
chiararle che, per re t roa t t iv i tà , non deve 
intendersi af fat to il pagamento di arretrat i . 
I l beneficio deve soltanto decorrere dalla 
d a t a di applicazione della legge che disci-
plinerà la concessione; ma al beneficio sa-
ranno ammessi : o tu t t i indist intamente gli 
agent i , vedove ed orfani che godono ora 
un assegno di pensione, der ivante da ser-
vigi prestat i all 'esercizio ferroviario , o al-
meno coloro ai quali la pensione è s ta ta 
l iquidata dal primo luglio 1905 in poi. 

Gli assegni l iquidati d a t a l e data (primo 
luglio 1905) a t u t t o giugno 1913, sono 15,200 
circa. L ' impor to medio delle pensioni, alla 
stessa data , è di lire 882.78, anche elevando 
per prudenza e per faci l i tà di conteggio 
alia cifra di lire mille ogni pensione, l ' im-
porto della pensione, per i 15,200 pensionati 

in quest 'ult imo periodo, salirebbe a circa lire 
15,200,000 al l 'anno. Aumentando ta le som-
ma d e l l ' l l per cento , si avrà una maggiore 
spesa pel primo anno di sole lire 1,672,000, 
r iducibile di anno in anno ed estinguibile 
in un periodo re la t ivamente breve. I n quale 
t e r m i n e ! 

S i desume dalle tavole dei valori capi-
ta l i delle rendite vitalizie, pubbl icate a cura 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio nel 1905 (« Bo l le t t ino di notizie 
sul credito e sulla previdenza », fascicolo 11) 
che la vi ta media dei pensionati ferroviari 
è di c irca dieci anni; ne deriva quindi che 
il maggior onere di pernione va gradata -
mente riducendosi di anno in anno, e ver-
rebbe ad essere completamente el iminato 
in un dec ennio, o se si vogliono seguire s ta-
t i s t i che più rigide, per non dire pessimiste,, 
in un quindicennio. 

Ma giustizia vuole che l ' aumento della 
pensione sia esteso a t u t t i i pensionati in 
v i ta ; nè la spesa occorrente per ta le prov-
vedimento (spesa che, r ipeto, graverebbe 
esclusivamente l ' i s t i tuto delle Casse pensioni 
ferroviarie) , è t a le da recare soverchio sgo-
mento . 

In fa t t i , gli assegni di pensione erano al 
30 giugno 1913 (data che segnerebbe l'esclu-
sione dal benefìcio) 29,757 per un ammon-
tare annuo di lire 26,269,000 circa. 

Ora, per aumentare tale somma d e l l ' l l 
per cento basterebbero lire 2,890,000 per i l 
primo anno ; somma che - come si disse -
andrà riducendosi di anno in anno sino a> 
scomparire\ in circa U/h decennio, o t u t t o 
al più, seguendo i calcoli più rigorosi, in 
quindici anni . 

Ora, dal momento che il maggiore onere 
andrebbe a car icare non già l 'erario dello 
S t a t o , ma l ' is t i tuto speciale delle pensioni^ 
bisogna chiederci se sia capace il fondo delle 
pensioni ferroviarie i ta l iane di sostenere il 
nuovo onere. E c c o l 'ul t ima a f f re t ta ta in* 
dagine che mi propongo di fare. 

Deploro che, in tant i anni dacché esistono 
gli ist i tuti delle pensioni ferroviarie, non si 
sia t r o v a t o modo di compiere intorno alla 
loro situazione uno studio completo e pro-
fondo, alla stregua degli insegnamenti ora-
mai diffusi della scienza a t tuar ia ; dovremmo 
per tanto procedere con una cer ta impre-
cisione. 

Mi servirò della relazione ministeriale. 
A pagina 3 la relazione dichiara che 

« t r a t t a s i di un is t i tuto aper to nel quale 
ogni anno avvengono nuove ammissioni di 
agent i in sostituzione di quelli che cessano 
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da l servizio; così non è necessario di pos-
sedere fin d 'ora t u t t o il capi ta le delle ri-
serve, il quale può benissimo e senza incon-
venient i di sorta essere accumula to anche 
in un per iodo r e l a t i v a m e n t e lungo ». 

I n a l t r i t e rmin i si r iconosce che facendo 
o p p o r t u n a m e n t e giocare la condizione tem-
po si può dare al bilancio la maggiore ela-
s t ic i tà . 

Ma vi è u l te r io re rag ione di confor to : 
a pagina 2 la relazione stessa calcola il costo 
tecnico per ga ren t i re il fondo pensioni nella 
misura del 19 per cento degli emolument i , 
m e n t r e il v e r s a m e n t o essendo del 21.90 per 
cento ne r isul ta il 2.90 per cento di ecce-
denza . 

Ora, questa eccedenza non po t r à f ron-
teggiare la spesa u l te r iore p o r t a t a da l no-
s t ro emendamen to ì 

Ma vi è u n ' a l t r a ed u l t ima ragione. . . 
P R E S I D E N T E . Veda di concludere, ono-

revole Gasparo t to . È sul meri to della legge 
che ella deve par lare ; ed invece ella sta 
f acendo u n a dissertazione. . . 

G A S P A R O T T O . Mi dispiace, onorevole 
Pres iden te , che cos i l e s e m b r i ; ma se sono 
con fo r t a to da l l ' a t t enz ione della Camera . . . 
Del resto, sto per finire. 

Le previsioni del l 'onorevole Ciuiìelli e 
de l l ' onorevole re la tore s u l l ' a v v e n i r e del 
fondo pensioni non sono pessimiste come si 
vuol fa r credere in q u a n t o che, men t r e 
il pa t r imonio del fondo ferrovier i al 1912-13 
è di 362 milioni e 300 mila lire, il pa t r i -
monio p reven t iva to al 1952-55 è di 807 mi-
l ioni e 350 mila lire. 

Noi crediamo quindi , p u r o m e t t e n d o 
quella serie di considerazioni d 'o rd ine tec-
nico che riconosco sarebbe necessaria per 
i l lus t rare con la d o v u t a ampiezza ques to 
gravissimo a rgomento che per la p r ima 
vo l t a si affaccia in I t a l i a , perchè si t r a t t a 
di a m m e t t e r e o escludere a -priori il p r in-
cipio della revisione delle pensioni con ta -
b i lmente l iquidate . . . 

P R E S I D E N T E . Guard i , onorevole Ga-
spa ro t to , che nella Camera è già s t a t a di-
scussa la ques t ione . . . 

G A S P A R O T T O . Quella dei fe r rov ie r i 
no . . . 

P R E S I D E N T E . ...ed ha a v u t o anzi ri-
sposta . . . 

ANCONA, relatore. P rec i samen te ; per gli 
impiega t i dello S t a t o . 

G A S P A R O T T O . Ma la pensione dei fer-
rov ie r i r app re sen t a un i s t i tu to speciale, 
r e t t o da norme c o n t r a t t u a l i che non h a n n o 
nessun r iguardo alle no rme che reggono 

l ' i s t i tu to delle pensioni degli a l t r i impie-
ga t i dello S t a t o . E d è la p r i m a vo l ta che 
di questo speciale a rgomen to si par la . 

Ho il confor to di avere con me nella do-
m a n d a dì es tendere il mig l io ramento del 
t r a t t a m e n t o di pensione a t u t t i i ferrovier i , 
il d i re t tore generale delle fe r rovie . . . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma qui non c'è che l i ministro responsabile ! 

G A S P A R O T T O . Ma è un tecnico . 
C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 

N o n è un pare re tecnico in questo. Il bilan-
cio deve essere f a t t o ancora . 

G A S P A R O T T O . Io non contes to a lei 
il d i r i t to di replicare a quello che può dire 
il suo d i r e t to re generale , ma le contes to 
di impedi re che qui si por t i anche il parere 
del d i r e t t o r e genera le . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Questa è u n ' a l t r a cosa. 

G A S P A R O T T O . Orbene, il d i re t to re ge-
nera le p a r l a n d o a v a n t i il cosidet to P a r l a -
ment ino ferroviar io nella t o r n a t a del 6 ago-
sto 1912 diceva: « ... Siccome il Fondo pen-
sioni è cos t i tu i to anche dai ve r sament i ef-
f e t t u a t i dal personale già a riposo o che 
sta per essere collocato in quiescenza, sono 
d 'opin ione che anche ad essi debbano es-
sere estesi quei mig l io rament i che potessero 
approvars i in m a t e r i a ». 

E in giorni più recen t i il vice d i re t to re 
generale c o m m e n d a t o r e Berrini , ne l l 'u l t ima 
convocazione di quello stesso consesso, nel 
maggio 1914, f r a le d o m a n d e p resen ta t e dai 
fe r rovier i accoglieva la sola in tesa ad est n-
dere i mig l io rament i di pensione a t u t t i i 
pensionat i in v i t a . 

Comunque, è una quest ione di d i r i t to e 
di morale pubbl ica quella che deve preoc-
cupare la Camera: ella deve dire se rico-
nosce giusto di escludere dai mig l iorament i 
propr io quei funz ionar i che hanno da to in-
c remento a quel F o n d o pensioni dal quale 
si devono t r a r r e i mezzi per le migliorie. 

Veda la Camera se un simile a t t o di 
denega ta giustizia possa essere de l ibera to 
ai danni della vecchia e s tanca gua rd ia dei 
fer rovier i i ta l ian i che ha da to t a n t i ann i 
di lavoro fecondo al più g r ande servizio 
pubb l i co i t a l iano . Oltre u n a quest ione di 
giustizia, vi è di mezzo u n ' a l t a quest ione 
di u m a n i t à . Non lo d iment i ch i la Camera , 
non si disinteressi della sor te di t a n t e vec-
chie esistenze. Se lo facesse, io dovrei non 
senza mal inconia r ipe te re col Dickens che 
il brontol io dei vecchi dà fas t id io anche ai 
saggi! (Vive approvazioni a sinistra — Con-
gratulazioni). 
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Presentazione 
di relazioni e di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Car-
cano, Dentice, Falletti e Manna di recarsi 
alla tribuna per presentare delle relazioni. 

GARGANO. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi onoro di presentare la 
relazione sul rendiconto generale consun-
tivo dell'Amministrazione dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (9) 

D E N T I C E . A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi onoro di presentare 
le relazioni sui disegni di legge : 

Spesa straordinaria per nuove costru-
zioni e per l'esecuzione di opere di amplia-
mento, sistemazione e miglioramento di 
fabbricati e locali ad uso dell'Amministra-
zione doganale. (163). 

Autorizzazione all 'Istituto nazionale 
delle assicurazioni sulla durata della vita 
umana a impiegare una parte delle sue di-
sponibilità annuali in mutui agli Istituti e 
Società cooperative per case popolari. (257) 

F A L L E T T I . A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio mi onoro di presen-
tare la relazione sul disegno di legge : 

Modificazioni alla legge n. 531 del lu-
glio 1910 relativa ai personali amministra-
tivi del Regio esercito. (226) 

MANNA. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: 

Proroga delle disposizioni sancite da-
gli articoli 1 e 2 della legge 20 marzo 1913, 
n. 206. (259) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro degli affari esteri. 

D I SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Mi onoro di presentare alla Camera 
il disegno di legge, già approdato dal Se-
nato, per l'approvazione della Convenzione 
ira l ' I tal ia e la Repubblica di San Marino 
firmata a Roma, addì 6 agosto 1913, per la 
circolazione dei velocipedi e degli auto-
mobili. 

Prego la Camera di volerlo dichiarare 
d'urgenza e trasmetterlo alla Giunta dei 
t rat tat i . 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro degli affari esteri della presenta-
zione del disegno di legge, già approvato dal 
Senato, per l'approvazione della Conven-

zione fra l ' Italia e la Repubblica di San 
Marino firmata a Roma, addì 6 agosto 1913, 
per la circolazione dei velocipedi e degli 
automobili. 

L'onorevole ministro ha chiesto che sia 
dichiarato d'urgenza e trasmesso alla Giun-
ta dei trattat i . 

Se non vi sono osservazioni in contrario., 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Risultamento delia votazione segreta. 

/ P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione e invito gli onorevoli segretari a nu-
merare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti)... 

Comunico alla Camera il risultamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge. 

Proroga del termine fissato dall'arti-
colo 32 della legge 19 luglio 1909, n. 496 : (235> 

Presenti e votanti . . . 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . . 211 
Voti contrari . . . 13 

(La Camera approva). 

Proroga dei vincoli sulla zona monu-
mentale di Roma : (245) 

Presenti e votanti . . . 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . . 208 
Voti contrari . . . . 16 

(La Camera approva). 

Proroga del termine stabilito dalla 
legge 6 luglio 1912, n. 734, per la soppres-
sione dei Convitti annessi ai Regi Conser-
vatori diMilano, di Palermo ediParma: (252) 

Presenti e votanti . . . 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . .207 
Voti contrari . . . 17 

(La Camera approva). 
Istituzione presso la Regia Università 

di Napoli di una Cattedra di clinica delle 
malattie tropicali: (89) 

Presenti e votanti . . 224 
Maggioranza 113 

i Voti favorevoli . . 153 
! Voti contrari . . . 71 
j (La Camera approva)« 
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Costruzione di edifìci posta l i e telegra-
fici : (240) 

Present i e v o t a n t i . . . 224 
Maggioranza 113 

Voti f a v o r e v o l i . . . 210 
Yot i con t ra r i . . . . 14 

(La Camera approva). 
Sistemazione delle comunicazioni tele-

foniche nei Castell i r o m a n i : (154) 
Present i e v o t a n t i . . . 224 
Maggioranza . . . . . . 113 

Yot i favorevol i . . . 207 
Yoti con t ra r i . . . . 17 

(La Camera approva). 

Autor izzazione di spese per r iparaz ioni 
di dann i d ipenden t i dal t e r r e m o t o del-
l '8 maggio 1914 in provinc ia di Ca tan ia : 
(200) 

Present i e v o t a n t i . . . 224 
Maggioranza 113 

Yoti favorevol i . . . 214 
Yoti cont rar i . . . . 10 

(La Camera approva). 
Conversione a pe rpe tu i t à della conces-

sione d ' a c q u a dal fiume Adda in t e r r i to r io 
di Marzano, f a t t a a scopo irriguo, col Be-
gio decreto 21 agosto 1884 al Consorzio per 
l ' i n c r e m e n t o dell ' i rr igazione nel te r r i tor io 
cremonese: (237) 

Presen t i e v o t a n t i . . . 224 
Maggioranza . . . . . . 113 

Yoti favorevol i . . .201 
Yot i cont rar i . . . . 23 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — 
Adinoìf i — Agnell i — Agnesi —• Alessio — 
Amici Giovanni — Amici Venceslao — An-
giolini — Appiani — Arca — Arrigoni — 
Ar r ivabene — Ar tom — Astengo. 

Baccell i Alfredo — Balsano — Baragiola 
— Barnabe i — Baslini — Bat tag l ie r i — 
B a t t e l l i — Be l t r ami — Benaglio — Bere-
nini — Ber tare l l i — Ber t i — B e t to lo —-
Be t ton i — Bevione — Bianchi Vincenzo — 
Biglia mi — Bissolati — Bonomi Paolo — 
Borsarel l i — Boselli — Bove t t i — Brando-
lini — Brezzi — B uccelli — Buonanno — 
Buonini Icilio — Buonvino . 

Cabrini — Caccialanza — Calisse — Cal-
laini — Cannav ina — Capaldo — Capi tan io 
— Casalini Giulio —- Cavagnar i — Ceci — 
Celesia — Celli — Cermenat i — Chia iad ia 

— Chiaravigl io —Chidichimo — Chimient i 
I — Ciacci Gaspero — Cicarelli — Cicogna 
i — Cimorelli — Cioffrese — Ciriani — Cir-
Í meni — Ciuffelii — Codacci-Pisanell i — 
| Oot ta fav i — Curreno. 

Da Como — Daneo — B a r i — De Ami-
cis — De Bellis — De Capi tan i — De Gio-
v a n n i — Del Balzo —Del la P i e t r a —Del lo 
S b a r b a — De Yargas — DeVito — Di Cam-
po l a t t a r o — Di Caporiacco — Di Giorgio 

j — Di Mirafiori — Di P a l m a — Di Saluzzo. 
Fael l i — Falconi G a e t a n o — Federzoni 

— Finocch ia ro -Apr i l e Andrea — F r a d e l e t t o 
— Frisoni — Frugon i — Fumaro la — Fu-
sinato. 

Galli — Gargiulo — Gasparo t to — Ga-
zelli — Gerini — Giacobone — Ginor i -
Conti — Giordano — Giovanelli Alber to — 
Giuliani — Goglio — Gregoraci — Gu-
glielmi — Guicciardini . 

Hierschel . 
I n d r i . 
Joe le . 
La Pegna — La Via — Leona rd i— Li-

be r t in i Gesualdo — Loero — Long ino t t i 
— Longo — Lucifero — Luzza t t i . 

Maffi — M affi o li — Malliani Giuseppe — 
Manfred i — Manzoni — Marazzi — Mar-
cello — Marchesane — Marciano — Masi — 
Mater i — Maury — Mazzolani — Meda — 
Miari — Miccichè — Milano Feder ico — 
Modigliani — Molina — M o n t a u t i — M o n -
t resor — Morgari — Mosca G a e t a n o — Mu-
rialdi . 

ÍTava Cesare — iTegrotto — N u n z i a n t e 
— Nuvoloni . 

O t t a v i . 
P a c e t t i — Pa la — Pal las t re l l i — P a n -

sini — P a n t a n o — P a p a r o — P a r o d i — 
Pennis i — Pe r rone — Pesce t t i — Picirilli 
— Pip i tone — Forcel la — Porzio — Pozzi . 

E a i n e r i — E ampo Idi — E a v a — Seg-
gio — Bell ini — Eiccio Vincenzo — S i n -
done — Eisse t t i — Eizza — E o b e r t i — 
E o i — E o m a n i n - J a c u r — Eosadi — Bossi 
G a e t a n o — Bossi Luigi — B o t h — Euspol i . 

Sacchi — Sa landra —- Sal ter io — San-
dr in i — S a n t a m a r i a — Santo l iquido — Sar-
rocchi — Saudino — Scalor i — Scano — 
Schanzer — Schiavon — Sciacca-Giardina 
— Scialoja — Simoncelli — Sioli-Legnani 
— Sipar i — Soderini — Soleri — S o l d a t i -
Tiburz i — Somaini —- Sonnino — S p e r a n z a 
— S toppa to — Storon i . 

Tambor ino — Tassara — Teso — Treves; 
Vaccaro — Yalenzan i — Valvassor i -Pe-

roni — Vicini — Vignolo — Visocchi. 
Zaccagnino . 
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Sono in congedo: 

A l t o b e l l i . 
B a c c e l l i G u i d o — B a r z i l a i — B e r t o l i n i 

— B o n i n o L o r e n z o — Brizzoles i . 
C a m e r a — C a m e r o n i — C a p o r a l i — Ca-

put i — Caron — Casciani — Caso — Cassin 
— Cassuto — Colonna di Cesarò — Corniani 
— C o t u g n o . 

D a n i e l i — Del le P i a n e — De R u g g i e r i 
— D i E o b i l a n t — D i S a n t ' Onofrio — D i 
S c a l e a . 

F a c c h i n e t t i — F a z z i . 
G i r e t t i — G o r t a n i — Grassi . 
L a n d u c c i — L a r i z z a — Larussa . 
M a g l i a n o Mario — M a n n a — Mondel lo . 
P a i s - S e r r a — P a s q u a l i n o - V a s s a l l o . 
R e n d a — R o m e o — Rossi Cesare — R o t a . 
S a l o m o n e — S a l v a g n i n i — Sighieri . 
T e o d o r i — T h e o d o l i — Tost i . 
V a l i g n a n i — V i g n a — V i n a j . 

Sono ammalati : 

Bert in i . 
C a m p i — C a p p a — C a v a z z a — Centu-

rione — Ciccot t i — C i m a t i . 
D e Marinis — D i Franc ia . 
F i n o c c h i a r o - A p r i l e Camil lo . 
G r a z i a d e i . 
L u c c h i n i . 
M a r a m i — Migl iol i — M o n t i - G u a r n i e r i 

— M o r a n d o — Morell i E n r i c o — Morel l i -
G u a l t i e r o t t i . 

P a d u l l i — P a s t o r e — P e z z u l l o . 
Raste l l i — Rispol i — R o n c h e t t i — Rossi 

Cesare. 

Assenti tyer ufficio pubblico : 

B e l o t t i . 
C r e d a r o . 
D e g l i Occhi . 
Ol landini . 

SÌ riprende la discussione 
sui provvedimenti ferroviari . 

P R E S I D E N T E . R i p r e n d i a m o la discus-
sione del disegno di legge per il personale 
del le ferrovie e per modi f icaz ioni di tar i f fe . 

L ' o n o r e v o l e ministro dei lavor i pubbl ic i 
poco fa a v e v a chiesto di par lare . Ne ha 
f a c o l t à . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
H o i n t e r r o t t o l ' o n o r e v o l e G a s p a r o t t o non 
per contestarg l i il d ir i t to di portare in que-
s t ' a u l a il p a r e r e del d iret tore generale delle 
f e r r o v i e , del resto notissimo, in f a t t o di pen-
sioni, ma perchè la C a m e r a non ne fosse im-

press ionata , poiché l ' o n o r e v o l e G a s p a r o t t o 
ha p o r t a t o questo parere come un parere 
tecnico. D i tecnico non c 'è invece n u l l a 
finora, perchè il bi lancio tecnico del f o n d o 
pensioni non è stato ancora f a t t o , t a n t o è 
v e r o che, con l ' a r t i c o l o 2 del disegno di 
legge, si stabil isce a p p u n t o di far lo, e que-
sto è l a v o r o lunghiss imo, c h e il d iret tore 
genera le non ha p o t u t o fare e che ha biso-
gno di molt i ragionier i < d a t tuar i . A n z i -
t u t t o le presunzioni d e l l ' o n o r e v o l e Gaspa-
r o t t o , r iguardo al f o n d o delle pensioni, non 
sono esatte . I l fondo pensioni è probabi l -
m e n t e in def ic ienza e il bi lancio tecnico ne 
d e t e r m i n e r à e s a t t a m e n t e i dat i . R i c o r d i a -
mo i n t a n t o che a b b i a m o bisogno di dargl i 
12 milioni a l l 'anno, p r o v e n i e n t i da u n a so-
v r a t a s s a del 2 per cento a p p o s i t a m e n t e 
messa sui p r o d o t t i f errov iar i per co lmare 
ta le d i s a v a n z o presunto. 

L a s c i a n d o al re latore , competentiss imo 
in q u e s t a m a t e r i a , di fare obbiez ioni tec-
niche a l l 'onorevo le G a s p a r o t t o , mi per-
m e t t o di osservargl i so l tanto che non è 
giusto impressionare la C a m e r a p a r l a n d o 
di dir i t to acquisito in u n a quest ione da l la 
quale il d ir i t to acquis i to esula assoluta-
mente . (Interruzione del deputato Gaspa-
rotto). 

Se lo f a c c i a dire d a l l ' o n o r e v o l e S a c c h i , 
il qua le portò g ià alla C a m e r a questa que-
stione che a l t ra v o l t a f u qui discussa. 

N o n si può par lare di d ir i t to acquisito 
quando la l iquidazione delle pensioni v e n n e 
già f a t t a in base al c o n t r a t t o che quei fer-
r o v i e r i a v e v a n o nel t e m p o del loro servi-
zio. Sono stat i co l locat i a riposo secondo 
il loro c o n t r a t t o di pensione, e ora si vor-
r e b b e che i m i g l i o r a m e n t i che oggi si accor-
d a n o e per i qual i l ' a z i e n d a f e r r o v i a r i a fa 
n u o v i sacrifizi, avessero un e f f e t t o arretrato , 
ne l senso che andassero a n c h e a benefìcio 
del personale già co l locato in pensione. 

S a r e b b e questa opera » filantropica, m a 
non si può a f f a t t o dire che s iamo in t e m a 
di d i r i t to , a n c h e perchè, n o n o s t a n t e la lar-
g h e z z a del l 'animo nostro, d o b b i a m o f a r e 
b e n e i cont i e m e t t e r e il f o n d o pensioni in 
condiz ioni di poter servire al personale pre-
sente e a quel lo f u t u r o . 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
che l 'onorevo le M o n t r e s o r propone insieme 
c o n gl i onorevol i M a u r y , L u i g i Rossi e D a -
nieli : 

« L a Camera , c o n v i n t a che c o n v e n g a 
migl iorare, nel r e g o l a m e n t o in esecuzione 
a l la presente legge, la c o n d i z i o n e econo-



Ahi Parlamentari - 5403 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 4 LUGLIO 1 9 1 4 

mico-giuridica dei ferrovier i monoeoli per 
ragione di servizio, passa alla discussione 
degli ar t icol i ». 

Chiedo alla Camera se questo ordine del 
giorno sia appogg ia to . 

(È appoggiato). 
L' onorevole Montresor ha faco l t à di 

svolgerlo. 
M O N T B E S O K . D u e sole parole . 
L ' o r d i n e del giorno che, in nome anche 

di a l t r i colleghi, si appel la al r ego lamento 
che darà esecuzione alla presente legge, 
v e r t e su di una quest ione piccola, se Volete, 
ma pietosa che r igua rda appena u n a t ren-
t ina di opera i ferroviar i , i qual i r i ch iamano 
l ' a t t enz ione della Camera per il loro caso 
pietoso, avendo essi p e r d u t o un occhio per 
i n fo r tun io sul lavoro. 

Le loro condizioni economico-giuridiche, 
in caso di quiescenza o di cont inuaz ione di 
servizio, dovrebbero esser benevolmente 
migl iorate nel r ego lamento . La ques t ione 
è no t a al minis t ro , alla Direzione generale, 
alla Commissione, e perciò non spendo pa-
role per r a c c o m a n d a r e u l t e r io rmen te al Go-
verno il mio ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'o rd ine delgiorno 
del l 'onorevole Bevione: 

« La Camera , da t i i mezzi che sono a di-
sposizione de l l 'Amminis t raz ione delle fer-
rovie di S t a to , a p p r o v a i cr i ter i che h a n n o 
pres ieduto alla dis tr ibuzione dei migliora-
m e n t i a f a v o r e del personale fer roviar io ». 

D o m a n d o sé ques t 'o rd ine del giorno sia 
appogg ia to . 

(È appoggiato): 
L'onorevole Bevione ha faco l tà di svol-

ger lo . 
B E V I O N E . Onorevol i co l leghi ! Di rò 

brevi parole per il g ruppo nazional is ta , il 
quale è lieto di dare il suo consenso com-
pleto a ques ta legge che si p ropone di mi-
g l iorare le condizioni degli operai delle 
ferrovie. 

Poss iamo essere dolent i che le condizioni 
del bilancio delle ferrovie e del bilaneio 
generale dello S t a t o non siano in condizioni 
ta l i da concedere maggior i a u m e n t i , ma 
siamo lieti dei conce t t i di giustizia che fu -
rono a d o t t a t i per ques t i mig l iorament i , in 
quan to si è volu to s o p r a t t u t t o f avor i r e le 
condizioni delle categor ie più umil i che vi-
vevano in condizioni di salario assoluta-
m e n t e inferiori alle esigenze della v i ta 
presente. 

424 

A ques to proposi to, poiché t a n t o il Go-
verno q u a n t o l 'onorevole Ancona (che ha 
esteso u n a mirabi le e lucida relazione su 
questo disegno di legge) si sono a f f e rma t i 
a s so lu t amen te con t r a r i a qualsiasi esten-
sione degli oneri finanziari che potessero 
der ivare allo S t a t o , mi pe rme t to , per q u a n t o 
r i gua rda l 'ar t icolo p r imo ed i pens ionat i in 
v i ta , di associarmi alle considerazioni svolte 
con t a n t o acume (e, ne sono persuaso, con 
t a n t a ver i tà ) da l l 'onorevole Gaspa ro t to , il 
quale ha svolto i concet t i giuridici che 
s tanno a base di ta le estensione ai pen-
sionat i . 

Non voglio insistere su ques to p u n t o , 
m a r icorderò agli onorevoli colleghi le ra-
gioni di u m a n i t à e di giustizia sulle quali 
si f onda questa r ichies ta , poiché lo stesso 
onorevole Ancona ha d o v u t o r iconoscere 
che le pensioni sono t r o p p e basse. Se sono 
basse per coloro che en t r ano od e n t r e r a n n o 
p ros s imamen te in pensione, sono pure basse 
per coloro che essendo a v a n t i negli ann i 
abb isognano di maggior i cure. 

Pe r quel che r i gua rda l ' a u m e n t o di quin-
dici milioni noi app rov iamo p ienamente , 
anz i p laud iamo con entus iasmo, i concet t i 
a d o t t a t i spec ia lmente per i p r o v v e d i m e n t i 
che concernono le categorie più umili . 

Quan to alla revisione degli orari e dei 
t u r n i di servizio, che ancora non sono not i 
poiché saranno stabi l i t i per decre to Beale , 
r a c c o m a n d i a m o s o p r a t t u t t o 1' equ i t à , in 
modo che non si r ipe ta la sperequaz ione 
che r ende più acu to il ma lcon ten to ; perchè 
si può soffrire con rassegnazione un male 
comune, ma si d iven ta in to l l e ran t i q u a n d o 
il male è so l tan to dalla nos t ra p a r t e . Pe r 
esempio, a noi che v iv iamo a c o n t a t t o di 
un gran cen t ro di ferrovieri , r isul ta che spe-
c ia lmente il personale di macchina è in con-
dizioni non sodisfacenti , perchè la legge 
Sacchi, men t r e migliorò gli s t ipendi fissi, 
d iminuì le compe tenze accessorie ed ha fi-
n i to per creare, r i spe t to a parecchie ca te-
gorie, u n a s i tuazione t a le per cui i p re tes i 
mig l io rament i non superano le condizioni 
di t r a t t a m e n t o che es is tevano p r ima di 
quella legge. 

Quindi r a c c o m a n d i a m o v ivamen te al Go-
v e r n o che, nella promulgazione del decre to 
Reale , t enga molto conto della equi tà . 

F i n a l m e n t e siamo lieti che sia p r o p o s t a 
la nomina di una Commissione pa r l amen-
t a re , la quale , sper iamo, f a r à una ricosti-
tuz ione ai) imis fundamentis del l 'organizza-
z ione delle ferrovie di S t a t o . 
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G i u s t a m e n t e osserva l 'onorevole Ancona 
che, dal p u n t o di vis ta tecnico, l ' az ienda 
s ta ta le non lascia nul la a desiderare, men-
t r e è ancora d i sord ina ta dal p u n t o di vis ta 
finanziario e ammin i s t r a t ivo . Perciò voglia-
mo augurarc i che questa Commissione, che 
dovrà essere compos ta dagli uomin i più 
compe ten t i in ma te r i a , possa rendere l 'or-
ganizzazione solida, a rmon ica ed intelli-
gente , sì da e l iminare ogni inconvenien te 
per l ' avven i r e . 

S o p r a t t u t t o confidiamo che, o dalla Com-
missione p a r l a m e n t a r e o da quella per il 
personale, esca un i s t i tu to che ancora non 
esiste e di cui si sente v i v a m e n t e il biso-
gno, cioè, u n a Corte a rb i t r a l e p e r m a n e n t e 
per e l iminare o compor re le controvers ie 
che potessero sorgere t r a l 'Amminis t raz ione 
fer roviar ia e il suo personale. 

Questa Corte a rb i t r a l e deve essere com-
posta da persone le più eque e che diano le 
più ampie garanz ie t a n t o per il r i spe t to della 
legge q u a n t o dei legi t t imi interessi dei ferro-
vieri. Confidiamo che, quando sarà i s t i tu i ta , 
la Corte a rb i t r a l e , d iventerà il vero palla-
dio degli interessi fe r roviar i e che in quel 
giorno il Governo oserà compiere un a t t o 
che io credo sia a t t e so dalla nazione, quello 
cioè di proibire lo sciopero fer roviar io . 
(Commenti). 

È superfluo dire in ques to m o m e n t o per-
chè des ider iamo ques ta legge, poiché lo 
sciopero ferroviar io che r i t r ae la sua forza 
dal f a t t o che coloro che soffrono.. . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Due leggi proibiscono lo sciopero. 

B E V I O N E . Allora bisogna aver la forza 
per appl icar le . 

M E R L O N I . È la giustizia che scongiura 
gli scioperi. 

B E V I O N E . Quando a p p u n t o la giusti-
zia sarà ass icura ta m e d i a n t e u n a Corte ar-
b i t ra le , lo sciopero po t r à essere ser iamente 
proibi to e al lora sarà f a t t o anche l ' interesse 
dei ferrovieri , i quali , nella loro maggio-
ranza , sono seri e t ranqui l l i , e vogliono u n a 
difesa legale, d ie t ro cui r iparars i q u a n d o i 
r ivoluzionar i di Ancona cercano di t rasci-
nar l i ne l l ' anarch ia . ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Pesce t t i ha 
ceduto ia sua vo l t a a l l 'onorevole Merloni 
per lo svolgimento del seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera inv i ta il Governo a risol-
vere il p roblema ferroviar io in modo d a as-
sicurare una sistemazione rad ica le e defini-
t i v a dei servizi e del personale, conforme ai 
cr i ter i di un o p p o r t u n o d i scen t ramento dei 
servizi, e de l l ' equi tà e della giustizia ». 

D o m a n d o se ques t ' o rd ine del giorno sia 
appoggia to . 

i (È appoggiato). 
i Essendo appoggia to , l ' onorevole Merloni 

ha faco l tà di svolgerlo. 
M E R L O N I . Anche io, r e n d e n d o m i conto 

del l 'ora , sarò brevissimo, anzi telegrafico ; 
ma voi c o m p r e n d e t e che dovendo pa r la re 
a nome del gruppo p a r l a m e n t a r e socialista,, 
lo faccio con un po ' di sacrifizio, ma lo 
faccio perchè al p u n t o in cui è a r r i v a t a la 
discussione, non mi posso p ropo r r e che di 
r iassumere in un brevissimo discorso le con 
siderazioni che noi a v r e m m o volu to p iù 
a m p i a m e n t e i l lus t rare d innanz i alla Ca-
mera. 

I l p rob lema delle ferrovie è un p rob lema 
di personale e un prob lema tecnico. Quale 
dei due problemi è preva lente? Sono forse i 
due problemi in con t r add iz ione l ' u n o al-
l 'altro® È u n ' a z i e n d a quella fe r rov ia r ia , 
come osservava g i u s t a m e n t e 1' onorevole 
re la tore , in cui necessar iamente preva le la 
funz ione del personale , in cui prevale la 
funz ione della mano d 'ope ra . 

Se ques ta è la premessa pr incipale di 
t u t t a la nos t ra discussione, se è u n ' a z i e n d a 
di mano d ' ope ra , vuol dire che i p roblemi 
del personale h a n n o i n d u b b i a m e n t e la pre-

j. va lenza , perchè il personale r app re sen t a 
; la funz ione principale, e però la soluzione 

di ta l i p rob lemi t e n d e a dare al servizio 
| quella efficienza e guei r i su l ta t i che noi ci 
! r i p rome t t i amo . 
I II personale per il p r imo è consapevole 

di questo f a t t o , e perciò considera inscin-
dibili i problemi che lo r igua rdano dai pro-

j blemi del l 'azienda, ed è il personale che da 
i mol t i ann i ha non solo d o m a n d a t o miglio-
| r a m e n t i , ma ha sempre suggeri to quelli che, 
| a suo parere , basa t i sulla esperienza quo-
| t id iana , po tevano essere i mig l io ramen t i 
j da a d o t t a r e per un più reddi t iz io ed effi-
j cace f u n z i o n a m e n t o de l l ' az ienda . 
! H a ragione, ha to r to , il personale ? Se 
] dovessimo r iandare la storia fe r roviar ia 
j di quest i u l t imi nove anni (e la discus-
; sione ci po r t e r ebbe mol to a lungo) do -
| v remmo ar r ivare alla conclusione che t u t t e 
! le cr i t iche del personale hanno a v u t o u n a 

sanzione dai f a t t i , i qual i h a n n o col l imato 
e coinciso con le crit iche e con le denunzie 
f a t t e non solo dal personale, ma dai rappre-
sen tan t i di a l t r e a t t i v i t à economiche e so-
ciali del nos t ro paese : cr i t iche e denunzie 

! di cui pili di u n a vo l ta abb i amo sentito-
la r ipercussione in ques t 'Au la . 
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D u n q u e la cr i t ica del personale è g ius ta . 
E voglio dire subi to u n a cosa. Oggi un ora-
t o r e de l l ' a l t r a p a r t e della Camera , l 'onore-
vole G a e t a n o Eossi, lia f a t t o u n a piccola 
p u n t a con t ro il personale dicendo dovers i 
questo i n f r e n a r e con p r o v v e d i m e n t i coerci-
t iv i ; e anche abb iamo sent i to dire che con-
t ro il pe r sona le si dov rebbe inscenare la 
legal izzazione, ancor più che non faccia 
l ' a r t ico lo 56, del d iv ie to dello sciopero. 

Non è in questo modo, onorevol i col-
leghi, che noi p o t r e m o r isolvere le que-
stioni ine ren t i al personale . Yoi dove t e con-
s iderare che se c 'è qua lcuno in I t a l i a che 
ha u n a ve ra , una p r o f o n d a esper ienza vis-
su ta su quelli che sono gli er ror i e il c a t t i v o 
f u n z i o n a m e n t o di uffici e di servizi delle 
fe r rovie dello S t a t o , ques to qua l cuno è 
propr io il pe r sona l e . 

L 'onorevo le G a e t a n o Eossi si è merav i -
g l ia to che il min i s t ro dei l avor i pubb l ic i 
abb ia incluso nel la Commiss ione che deve 
esaminare le condizioni del persona le an-
che i r a p p r e s e n t a n t i del personale stesso, ma 
io voglio dire sub i to qua lche cosa che po t r à 
p a r e r paradossale . Vorrei , cioè, che si nomi -
nasse u n a Commissione compos ta so l t an to 
di e l ement i t o l t i da l personale , vor re i che 
accan to alla Commissione p a r l a m e n t a r e , 
che s t iamo per de l iberare , fosse n o m i n a t a 
u n a Commissione compos ta so l t an to di rap-
p r e s e n t a n t i di t u t t e le categorie del per-
sonale fe r roviar io ; e io sono conv in to che, 
in breve t e m p o , a v r e m m o per resul ta to u n a 
re lazione che, in c o n f r o n t o con quella che 

ci ve r rà dal la Commissione p a r l a m e n t a r e 
d ' inchies ta , p o t r e b b e dare forse a l la Camera 
e al Paese mol t i , ma molt i lumi di più . 

D u n q u e non l 'esclusione del personale; 
perchè , come diceva l ' o r a t o r e naz ional i s ta 
che mi ha preceduto , occorre giust izia , anzi, 
giust izia sicura. 

Ma qua l e giust izia è la vos t ra? Noi po-
t r e m m o per un m o m e n t o , i n v i a di ipotesi , 
d i scu te re la tesi della soppressione del di-
r i t t o di sciopero nei g rand i servizi p u b -
blici. 

Ma, di graz ia , che cosa d a t e in cambio? 
U n a t a l e i po t e t i ca r inunzia significa che 
noi a v r e m m o ragg iun to o r d i n a m e n t i e t r a t -
t a m e n t o ta l i da ass icurare in ogni caso il 
t r ion fo del d i r i t to e della giust izia . Ma siamo 
mol to , mol to l o n t a n i da ques to . 

N o n c 'è nessuna ga ranz i a per il perso-
nale ; e il pe rsona le a p p u n t o si duole e si 
l a m e n t a di non ave re u n a sua rappresen-
t a n z a nelle Commissioni che possono in-

fluire sulle sue condizioni e le sue sort i ; 
di non avere r a p p r e s e n t a n z a nel Consiglio 
di ammin i s t r az ione e nel Consiglio di di-
sciplina ; r a p p r e s e n t a n z e che p o t r e b b e r o 
so l t an to da re ad esso serie garanz ie , e che, 
u n i t e alle r i forme da in t rodur s i nel l 'eser-
cizio fe r rov ia r io , p o t r e b b e r o migl iorare le 
condizioni ma te r i a l i e moral i del perso-
nale fe r roviar io , in modo da r e n d e r e assai 
più l on t ano ô  da ev i t a r e a d d i r i t t u r a lo 
scoppio degli scioperi senza bisogno di r i-
corsi al la legislazione r e s t r i t t i v a e reazio-
n a r i a che si p r o p u g n a da a l t r a p a r t e della 
Camera . 

11 personale era in pr incipio a f fez iona to 
al l 'esercizio di S t a t o , al la stessa Direz ione 
genera le e al d i r e t t o r e genera le commen-
d a t o r Bianchi . Come è a v v e n u t o questo 
c a m b i a m e n t o nelle s impa t i e del personale 
verso la Direzione genera le delle fe r rov ie ì 
È a v v e n u t o e v i d e n t e m e n t e pe rchè in ques t i 
lunghi a n n i non si è d a t o adegua to ascolto 
alle aspi raz ioni , anche minime, del perso-
nale. 

Io non par lo delle aspirazioni massime ; 
e comprendo che l ' onorevole minis t ro di-
cesse poc ' anz i : noi non possiamo a c c e t t a r e 
ad occhi chiusi i memor ia l i che i f e r ro -
vier i ci p r e sen t ano , e perciò a b b i a m o no-
m i n a t o u n a Commissione. 

Ma però in ques t i memor ia l i c 'era un 
massimo e un minimo, e i f e r rov ie r i si sa-
r ebbe ro a c c o n t e n t a t i per ora che voi aves te 
app l i ca to ques to min imo; che se così aves te 
f a t t o non a v r e m m o a v u t e le ag i taz ioni fer-
roviar ie di ques t i u l t imi t e m p i . 

1 ferrovier i , dicevo, e a l t r i c i t t ad in i e 
r a p p r e s e n t a n t i di var ie a t t i v i t à sociali ed 
economiche del nos t ro paese h a n n o r ivol to 
c r i t iche posi t ive all 'esercizio di S t a t o , h a n n o 
d i m o s t r a t o , e noi lo p o t r e m m o d imos t r a r e , 
e a l t r i più c o m p e t e n t i di noi in ques ta Ca-
mera meglio p o t r e b b e r o fa r lo , che è possi-
bile s f r o n d a r e in larga misura in que l la 
che è la compag ine m a s t o d o n t i c a (io p r e n d o 
la paro la dal discorso de l l 'onorevole mini-
s t ro dei l avor i pubblici) dell 'esercizio fer-
roviar io di S t a t o . 

Lo stesso bi lancio finanziario delle fer -
rovie che offre cifre secondo cui il cap i t a le 
imp iega to r e n d e so l tan to il 2.31 che si f a 
salire con diverse considerazioni al 3.38, e 
invece secondo i calcoli che si f a n n o da l 
r e l a to re non nella sua re laz ione ma in a l t r i 
pregevol i scr i t t i n o n sarebbe che di 0.50 per 
cen to , e secondo a l t r i di 0.40 ; ora il bi lan-
cio che si p re sen ta in quest i t e rmin i non è 
un bilancio sincero, nè e sa t to ; in q u a n t o che 
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voi includete nei conti del bilancio delle 
partite passive, che l'esercizio ferroviario so-
stiene per conto di altri Ministeri. Ma perchè, 
se il bilancio ferroviario sostiene spese per il 
Ministero delle poste per 30 milioni, per il 
Ministero della guerra e della marina per 30 mi-
lioni, per il Ministero dell'interno per 23 milio-
ni, per gli altri Ministeri presi insieme per 
24 milioni, perchè non si deve conteggiare 
questa cifra nell'attivo ferroviario? Perchè 
i ferrovieri che contribuiscono a produrre 
questa cifra non debbono porre su di 
una piccola ipoteca, pretendere di essa una 
piccola parte? È giusto, è logico che vi 
serviate del modo come è confezionato il 
bilancio dello Stato per mettere innanzi 
ai ferrovieri il non possumus, pretestando 
che il bilancio ferroviario non dà margine 
sufficiente ? 

Ma forse che se l'esercizio, invece di es-
sere statale, fosse privato non si contegge-
rebbero quelle spese? Forse che quando 
sono state ribassate le tariffe per l 'Italia 
meridionale, non si è data una somma alle 
cessate Società private ? Forse che non si 
dànno sovvenzioni per la navigazione ? 

Forse che non si spreme il bilancio dello 
Stato per dare milioni a vantaggio dell'e-
conomia nazionale, e dello sviluppo dei 
traffici ? 

Ma se-poi volete che il bilancio delle fer-
rovie sostenga esso, tutte queste spese, che 
sono di competenza di altri bilanci, mi pare 
che, per analogia, dovreste applicare i mede-
simi criteri a vantaggio del personale e con-
sentire che su quel margine si possa tagliare 
qualche maggiore provvedimento a profìtto 
dello stesso personale, delle ferrovie. 

Ma c'è anche la questione del servizio, 
dell'organizzazione mastodontica, di que-
sta creazione che è avvenuta pezzo per 
pezzo e non risponde a un concetto, ma-
gari a un preconcetto, organico, preparato 
di lunga mano. 

Una Commissione Eeale ha studiato per 
parecchi anni l'ordinamento ferroviario, 
ma ha concluso i suoi lavori quando l'eser-
cizio di Stato era già in applicazione, e 
quando, per quella rivalità che c'è a volte 
tra organi e organi dello Stato e che può an-

che essere un incitamento all'emulazione, la 
Direzione delle ferrovie poteva essere in-
dotta a considerare oramai come pleonastica 
l'opera di quella Commissione, quantunque 
avesse potuto desumerne qualcosa di buono. 

Ad ogni modo la Direzione delle ferrovie 
è andata innanzi prescindendo interamente 
dagli studi della Commissione Eeale, che 

costarono tanto tempo, ed anche tanta 
spesa al bilancio dello Stato, creando da Rè, 
un po' per volta, ora per ora, anno per 
anno, le sue costruzioni burocratiche, non 
solo secondo le esigenze del servizio, sibbene 
anche senza dubbio per l'impeto della ressa, 
della pletora di alti impiegati i quali bi-
sognava collocare in qualche modo. 

ìion voglio fare accuse e rendermi in-
terprete di critiche eccessive in questo mo-
mento, ma tutt i indubbiamente abbiamo 
l'impressione che nel costruire questa ma-
stodontica macchina delle ferrovie di Stato 
si sia ubbidito in parte bensì a criteri sani 
diretti allo sviluppo del servizio, ma anche 
in parte alle pressioni che esercitavano i fun-
zionari, specialmente dei gradi più elevati 
appartenenti alle Società cessate. 

In questa vasta rete alcuni servizi, cer-
tamente due o tre, sono perfettamente inu-
tili, perchè superati; sono rami secchi che non 
hanno ragion d'essere, e possono benissimo 
essere tagliati o innestati in altri tronchi. Ad 
esempio il servizio legale potrebbe essere 
unito a quello commerciale, che è il primo 
che fornisce gli elementi per le liti, lasciando 
le liti maggiori all'Avvocatura erariale. 

Così pure il servizio sanitario non è che 
una sopravvivenza degli antichi istituti di 
previdenza delle cessate Società, ed ora 
non serve più agli scopi per cui fu creato. 
Si potrebbero fare rilievi in proposito. Dirò 
solo, ad esempio, che quasi sempre accade 
che, in occasione di disastri, i sanitari delle 
ferrovie arrivano più tardi degli altri, quan-
do l'iniziativa locale ha già provveduto; e 
quindi si limitano semplicemente a osser-
vare e sanzionare l'opera degli altri. 

Si potrebbero dunque fare notevoli eco-
nomie. 

JSTon mi voglio dilungare ; ma so che esi-
stono studi preziosi in questa materia che 
farebbero ammontare l'economia, per la 
soppressione di quei due uffici, ad almeno 
cinque milioni, i quali non sono certamente 
una gran cifra. Ma se consideriamo tutto 
quello che si potrebbe guadagnare semplifi-
cando questa rete intricata, è certo che si 
otterrebbe infinitamente di più di quello 
che sarebbe stato necessario per appagare le 
domande minime del personale ferroviario, 
e ancora di più per attuare il program-
ma massimo del personale. 

Consideriamo inoltre che le sole costru-
zioni sono costate in nove anni un mi-
liardo e 760 milioni, e che si domanda la 
proroga della concessione dei 100 e 150 mi-
lioni all'anno. 
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E poiché tu t t e queste spese non hanno 
nemmeno un reale efficace riscontro, an-
che per questa oltre che per le ragioni sud-
dette, è necessaria una Commissione d' in-
chiesta, per la cui proposta faccio plauso 
al Ministero e all'onorevole Ciuffelliil quale 
è venuto incontro al desiderio generale 
della Camera e del Paese. 

Soltanto vorrei pregare l'onorevole mi-
nistro che facesse buona accoglienza all'ag-
giunta che ho proposta all'articolo 18. Giac-
ché egli nel suo discorso l 'ha chiamata 
« Commissione d'inchiesta » vorrei (non è 
questione di parole) che accettasse la di-
zione più precisa : « Commissione d'inchie-
sta munita dei più ampi poteri ». 

In questo senso ho presentato il mio 
emendamento, col quale miro a sollecitare 
una dichiarazione del Governo che questa 
Commissione d'inchiesta sarà munita degli 
stessi poteri delle altre per la guerra, per 
la marina e per l'istruzione pubblica. 

Ciò non implica nessun giudizio pre-
ventivo, ma tende semplicemente ad assi-
curare che questa necessaria indagine sia 
a t tua ta una buona volta da una Commis-
sione munita dei più ampi poteri. 

Xon mi soffermerò su questioni accen-
nate da altri egregi colleghi, come, ad esem-
pio, su quella della riforma delle tabelle 
organiche, antico desiderio del personale. 

TsTon mi indugierò nella facile dimostra-
zione delle sperequazioni che esistono fra 
gl' impiegati e il personale delle ferrovie 
dello Stato e gl' impiegati e il personale 
delle altre Amministrazioni. Queste spere-
quazioni sono lucidamente dimostrate in 
numerosi memoriali, e son certo che la Com-
missione farà buon viso alle domande dei 
ferrovieri. 

Così pure non mi soffermerò sulle pen-
sioni, sulle quali ha già parlato esauriente-
mente l'onorevole Gasparotto, sollevando 
due questioni importantissime : dei pensio-
nando e quella dei già pensionati ; e su cui 
ho presentato emendamenti insieme con 
altri colleghi. Ma dirò una sola parola sulla 
questione della buona uscita. 

Quando si approvò il progetto Sacchi si 
fecero dichiarazioni che lasciavano preve-
dere che per quei funzionari, andati in pen-
sione prima del 1912, per le loro vedove e 
figli, si sarebbe provveduto con una con-
grua buona uscita. È una questione di in-
discutibile giustizia; e mi pare che sia giunta 
l'ora di mantenere le promesse e di appa-
gare i voti delle famiglie che da lungo 

tempo invocano e attendono il modesto 
provvedimento. 

Una sola osservazione debbo fare per 
quello che riguarda il fondo delle pensioni. 

È vero che non è stato ancora assiso il 
bilancio tecnico del fondo delle pensioni. Ma 
faccio osservare che a questo contribuisce 
col due per cento sui prodotti lordi l'eser-
cizio stesso dell'azienda statale, avendo rico-
nosciuto con ciò lo Stato di avere una parte 
di responsabilità nei disavanzi creatisi nelle 
Casse pensioni delle cessate Società ferro-
viarie. 

Ora se è così, perchè volete far ricadere 
su questo due per cento l'onere del pro-
posto aumento di pensioni % E poi c'è un 
margine sufficiente, per cui i ferrovieri do-
mandano che le pensioni siano aumentate, 
partendo da un minimo di 500 lire, invece che 
da nove a dieci da nove ad undici decimi. 
Comunque, se riconoscete che quel due per 
cento sui prodotti lordi è stato iscritto in 
bilancio per riparare al disavanzo per cui 
lo Stato riconosce la sua parte di respon-
sabilità, non è approvabile che facciate 
pesare su tale contributo (il quale ha altra 
origine e altra destinazione) quella maggior 
domanda dei ferrovieri che è veramente 
nell'equità e nella giustizia, e a cui dovreste 
sopperire con maggiore e più specifica con-
tribuzione al Fondo pensioni. 

Ho finito. Voglio soltanto accennare 
alla parte che riguarda le tariffe. L'impor-
tanza economica del ribasso delle tariffe è 
dimostrata dalia storia economica di t u t t i 
i paesi. Per contro, aumentando le tariffe,, 
non rendete certo un servizio all'economia 
italiana, ai suoi commerci e alle sue indu-
strie. 

Potrei scendere ad analisi anche su que-
sto argomento, e criticare segnatamente 
certe concessioni che dovrebbero essere evi-
tate. Mi limito a fare per ora una questione 
di ordine generale, e a ricordare l'esempio 
della Germania e della Francia che, col ri-
basso delle loro tariffe, riescono a convo-
gliare rapidamente e espressamente le loro 
merci verso i porti e a fare efficacissima 
concorrenza ad altre nazioni. La Francia^ 
per aver ridotto le tariffe sulle f ru t ta , sui 
legumi, eccetera, in un decennio è riuscita 
a raddoppiare i trasporti. 

Comprendo che anche per il Governo 
questo aumento non è che un mezzo t ran-
sitorio ; ma è un mezzo che potrebbe ren-
dere antipatica la causa dei ferrovieri; men-. 
tre credo di aver dimostrato che da altre 
economie e da altri cespiti si sarebbero po-
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t u t i r i cavare i fondi necessari non solo per 
finanziare questo disegno di legge, ma an-
che per finanziare le proposte minime che 
vi ha p re sen t a t e il personale delle fe r rov ie 
dello S t a t o . 

Voglio r icordare da ul t imo le condizioni 
economiche e sociali in cui si t r ova il per-
sonale delle ferrovie, il suo s ta to d ' an imo, 
le sue condizioni psicologiche. 

Accennavo giorni fa , p a r l a n d o non a 
scopo ostruzionista, ma jjer indicare all 'e-
same della Camera a lcune i m p o r t a n t i que-
stioni, allo s ta to d' animo delle masse i ta-
liane, alle loro condizioni di miseria, di 
f ame , di disoccupazione, di denega ta giu-
stizia, e, di f r o n t e alle minaccie più o meno 
res t r i t t ive della l ibertà, s ta to d' animo che 
cer to è tale da poter suscitare ancora nuove 
agitazioni, se non sapre te f a r e una pol i t ica 
di equi tà e giustizia. 

Lo s ta to di spiri to del personale ferro-
viario non è, in ques t ' o ra , diverso. Questo 
personale da lunghissimi ann i a t t e n d e giu-
st izia ; non una giustizia spezze t ta ta , f r am-
men ta r i a , incongrua , ma giustizia piena ed 
i n t e r a . A t t e n d e da voi l 'appl icazione di 
quello che si ch iama, con t e rmine più ge-
nera le , l ' equ i t à sociale e a cui t a n t i si f a n n o 
v a n t o di r ich iamars i nei loro discorsi. 

Ora che cosa f a r e t e di f r o n t e a questa 
m a s s a ? Essa, r e c e n t e m e n t e , in un movi-
mento sen t imenta le di sol idarietà con a l t r i 
l avo ra to r i ha in p a r t e scioperato. Appli-
che re t e r ig idamen te l 'ar t icolo 56 a diecine 
e diecine di migliaia di lavora tor i , quando , 
nella massa fe r rov ia r ia non c'è ancora la 
persuasione che abb ia t e f a t t o per essa t u t t o 
quello che si possa fa re , e che ave te il do-
vere di f a re 1 

Vorrete , in cambio di quest i pochi scarsi 
e irrisori p r o v v e d i m e n t i che da t e , infierire 
con una poli t ica r e s t r i t t i v a ? 

Se faces te questo, avres te gravissimo tor-
to, signori del Governo. 

È necessario t ener conto delle ragioni 
d i solidarietà nello sciopero, dello s t a to di 
¡animo della massa che la rende procl ive a 
quest i moviment i . Se, invece, con u n ' a l t a 
parola , riusciste a t r a s fonde re nel perso-
nale la convinzione che il Governo in tende 
risolvere r ad i ca lmen te sia il p rob lema del 
personale, sia quello del servizio e di a t -
t u a r e l ' equ i t à e la giustizia nei r a p p o r t i 
t r a personale ed az ienda fe r rov ia r ia , al-
lora ci avv ie remmo c e r t a m e n t e ad una 
sistemazione sodisfacente e d u r a t u r a con 
g rande vantaggio del r end imen to del ser- ' 

i vizio e del progresso della economia nazio-
! naie . i A l t r imen t i , e lo dico come chi si rende 

conto del l ' indeprecabi le , a l t r imen t i r imar-
r anno i f e r m e n t i e i l ievit i di agi taz ioni 
cont inue, con sacrifizio e con danno per 
t u t t i . 

Ma voglio sperare che l 'onorevole Ciuf-
felli saprà evi tar le , ed evi tar le si può solo 
con la r i fo rma che r i fo rmi sul serio, e con 
la equ i t à . (Vive approvazioni all' estrema si-
nistra — Congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . L 'onorevole Chiaravi-
glio ha p r e s e n t a t o il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera , g iudicando i noppor tuno 
l ' a b b i n a m e n t o delle p rovv idenze in f avore 
dei ferrovier i con le propos te d ' a u m e n t o di 
tar i f fe , p ropone il r invio di questa seconda 
p a r t e della legge a dopo i r i su l t a t i dell ' in-
chiesta p a r l a m e n t a r e fe r rov ia r ia e passa alla 
discussione degli ar t icol i ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggia to . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Chiara-

viglio ha faco l tà di svolgerlo. 
C H I ARA V I G L I O . Onorevol i colleghi, il 

disegno di legge che si t r o v a innanz i alla 
Camera p rovvede al migl ioramento delle 
condizioni economiche di a lcune classi di 
ferrovier i , mig l io ramento che i m p o r t a un 
aggravio di quindici milioni circa nel bi 
lancio delle Ferrovie , e fa f r o n t e a ques ta 
maggiore spesa con alcuni p r o v v e d i m e n t i 
d ' indole in te rna de l l 'Amminis t raz ione fer-
rov ia r ia ; ma s o p r a t t u t t o con a u m e n t i delle 
ta r i f fe fer roviar ie . 

Io non posso a p p r o v a r e questo abbina-
m e n t o delle due questioni. 

ISTon dico che le tar i ffe fe r rov ia r ie non 
possano e non debbano, venire a u m e n t a t e ; 
ma questo dovrebbe .essere, secondo me, il 
compi to dello studio aff idato alla Commis-
sione d ' inchies ta che, o p p o r t u n a m e n t e , il 
minis t ro dei lavori pubblici si propone con 
questo disegno di legge. 

P o t r a n n o i r i su l ta t i di u n a indagine sul-
l 'organizzazione fer roviar ia e delle condi-
zioni economiche del Paese, d imos t r a r e la 
la necessità di questo a u m e n t o delle ta r i f fe 
f e r rov ia r i e . Io però credo i n o p p o r t u n o que-
sto a u m e n t o in occasione di u n a legge la 
quale ha s o p r a t t u t t o lo scopo di adempie re 

! ad un compi to di giustizia verso a lcune 
; classi di fer rovier i . 
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I l Governo, riconoscendo la necessità di 
provvedere ai rudimentali bisogni dell'esi-
stenza di queste classi di ferrovieri, doveva 
farlo indipendentemente da un aumento di 
tariffe, perchè è assolutamente io concepi-
bile che, dovendo dare 15 milioni ai ferro-
vieri, sia necessario ricorrere ad un espe-
diente straordinario come quello di un au-
mento di tariffe, e non sia possibile di 
ottenerli dal bilancio stesso dell'Ammini-
strazione ferroviaria, che è un bilancio che 
importa una spesa annua di circa 600 mi-
lioni di lire. 

E questo anche per un motivo eminen-
temente morale, perchè questo aumento di 
tariffe, venendo a perturbare l'equilibrio 
economico attuale, viene ancora ad aumen-
tare l'ingiustificato malcontento che già 
serpeggia nel Paese contro i ferrovieri dello 
Stato. 

I l G-overno ha il dovere di curare la giu-
stizia ma esso ha anche il supremo dovere 
di tutelare la dignità e il decoro dei suoi 
funzionari, di preparare ad essi un ambiente 
di serenità nel quale possano esercitare le 
loro mansioni con autorità e con il rispetto 
di tutt i i cittadini. 

Molte critiche abbiamo sentito da tem-
po, contro l'opera della Direzione generale 
e contro il commendatore Bianchi. Anche 
io mi appresto a fare qualche critica. Però, 
prima di enunciarla, desidero ricordare alla 
Camera ed a quanti qui sono fautori, come 
sono io, dell'esercizio ferroviario di Stato, 
l'onda di malcontento fomentata dagli in-
teressi feriti che pareva dovesse nel 1905 e 
1906 travolgere l'esercizio ferroviario di Sta-
to, ed a cui soltanto l'opera serena ed effi-
cace del commendator Bianchi potè porre 
riparo. 

Per migliorare le condizioni del bilancio 
ferroviario, occorre provvedere anzitutto 
a tre cose: occorre fare delle economie dove 
sono possibili; utilizzare meglio gli impianti 
attuali e migliorarli; aumentare il gettito 
dei proventi ferroviari. 

Consideriamo, per un istante, come sia 
costituita la Direzione della Amministra-
zione ferroviaria. 

Essa consta di due grandi categorie di 
impiegati : impiegati dei servizi centrali e 
impiegati dei compartimenti, o meglio delle 
divisioni che sono sulle linee. 

Gli impiegati della Direzione centrale 
sono circa sei mila ; sette mila quelli dei 
compartimenti ; a cui vanno aggiunti due 
mila inservienti. Questi dati ho ricavato 

dalla relazione ultima della Direzione ge-
nerale del 1912-13. 

I servizi della Direzione centrale sono 
dodici, alcuni dei quali, contrariamente a 
quanto ha detto, poco fa, l'onorevole Mer-
loni, non credo che possano venire modi-
ficati o che almeno, anche modificati, non 
sarebbero fonti di notevoli economie per 
il bilancio delle ferrovie. 

Parlo del servizio legale composto di 
circa 200 individui. Questo servizio certo 
sarebbe molto meglio aggregarlo all'Avvo-
catura erariale, e ciò permetterebbe di mi-
gliorare le condizioni morali e il prestigio 
dei funzionari del servizio legale. Non credo 
però che se ne avrebbe grande economia. 

II servizio sanitario è composto di circa 
150 individui i quali non portano grande 
aggravio al bilancio ferroviario. 

Il servizio delle costruzioni delle nuove 
linee che è composto di 500 e più individui 
credo che sarebbe opportuno, lasciando alla 
Direzione generale il puro esercizio delle 
reti, aggregarlo al Ministero dei lavori pub-
blici. In tal modo si avrebbe una migliore 
utilizzazione di questo personale e si po-
trebbe così addivenire finalmente ad una 
trasformazione del corpo del Genio civile, 
il quale ha eccellenti tradizioni, ma non è 
ormai più all'altezza sia della tecnica, sia 
delle condizioni economiche del nostro 
paese. 

Viene poi un servizio di ragioneria com-
posto di circa mille funzionari, ed un ser-
vizio commerciale composto di circa 1,700 
impiegati sui quali ritornerò tra poco. Re-
stano allora a comporre la Direzione ge-
nerale 2,500 funzionari all'incirca. 

I sette mila funzionari dei comparti-
menti sono suddivisi nelle divisioni le quali 
a tre a tre dipendono da un capo compar-
timento. 

Per un certo periodo di tempo, si cre-
dette opportuno di far corrispondere la 
Direzione generale con le divisioni, attra-
verso questi capi compartimento ed infatti, 
in quel periodo di tempo, l'ufficio del capo 
compartimento era un ufficio assai com-
plesso, costituito con un certo numero di 
impiegati. Ad un dato momento, la Dire-
zione generale si è accorta che il passaggio 
attraverso i capi compartimento non costi-
tuiva che un ingranaggio mutile. Pareva 
naturale che dovessero venire aboliti i capi 
compartimento. 2sTo, la Direzione gene-
rale ha preferito invece dì autorizzare le 
divisioni a corrispondere direttamente con 
i servizi centrali, ed ha conservata i capi 
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compartimento, forse per motivi gerarchici, 
o, dice l'onorevole Pescetti, per motivi de-
corativi ; certo è che i capi compartimento 
ed i loro uffici che oggi sono, in realtà, ri-
dotti alle minime proporzioni, non servono 
a nulla e non comprendo perchè non ven-
gano soppressi. 

Ma ad ogni modo non credo che questa 
abolizione costituirebbe ancora una note-
vole economia. 

Le divisioni dei compartimenti sono 
quelle che esercitano il vero e proprio eser-
cizio delle linee ferroviarie. Esse hanno la 
responsabilità effettiva dell'esercizio. I l la-
voro compiuto dalle Divisioni per dirigere 
questo effettivo servizio è un lavoro asso-
lutamente assorbente per le Divisioni 
mentre ehé il lavoro diretto dalle Divisioni 
verso la Direzione centrale, è soltanto una 
minima parte del lavoro totale eseguito da 
queste Divisioni. Esso non può, non deve, 
essere superiore ad un decimo del lavoro 
totale eseguito da queste Divisioni. 

I l flusso di lavoro che dalla Direzione 
centrale scende verso le Divisioni sulle linee 
è certamente inferiore al flusso di lavoro 
che sale dalle linee verso la Direzione cen-
trale. Mentre però i funzionari delle divisioni 
adempiono a questo decimo di lavoro, es-
sendo essi in totale 7 mila, con un numero 
di 700 funzionari, abbiamo nella Direzione 
centrale 2500 funzionari per compiere un 
lavoro minore del lavoro compiuto dai 
700 funzionari delle divisioni sulle linee. 
Questo significa che il rendimento dei fun-
zionari della Direzione centrale non è uguale 
al rendimento dei funzionari delle divisioni. 

Perchè questo rendimento risulti uguale, 
i funzionari della Direzione centrale do-
vrebbero essere ridotti da 2500 a 700. Ma 
vi ha di più. Io eredo che con opportuni 
provvedimenti si potrebbe alleggerire im-
mensamente il lavoro delle Divisioni sulle 
linee e quindi ancora il lavoro della Dire-
zione centrale. 

Credo d'interpretare il sentimento dei 
valorosi funzionari che oggi disimpegnano 
le loro mansioni nelle Divisioni delle fer-
rovie dello Stato, chiedendo per essi mag-
giore libertà e maggiore responsabilità. Essi 
sono in generale abili, energici ed intelli-
genti; essi non desiderano altro che dimo-
strare queste loro belle qualità di energie 
e di intelletto, che fare onore alle magnifiche 
tradizioni che sono state loro tramandate 
da uomini veramente superiori come il Bor-
gnini, il Pessione, il Lanino, il Bianchi 
stesso, il Cairo che con grande rammarico 

ho visto abbandonare il servizio ferroviario 
e privare la attuale Amministrazione delle 
ferrovie di Stato della sua energica a t -
t ività. 

Basterebbe ricorrere ad opportuni de-
centramenti per diminuire di molto il nu-
mero dei funzionari delle divisioni e conse-
guentemente di quelli della Direzione cen-
trale. 

Basterebbe lasciare alle divisioni, senza 
ulteriori controlli : di stabilire l'orario di 
servizio del personale di linea; la revisione 
della marcia dei t reni ; una maggiore re-
sponsabilità nei progetti di lavori, evitando^ 
così, frequenti ed inutili duplicazioni di la-
voro; basterebbe dare alle divisioni la più" 
larga facoltà per lo studio degli orari dei 
treni-merci in modo che il servizio centrale 
avesse solo diritto alla revisione ed alla 
critica; basterebbe concedere alle divisioni 
maggiori facoltà in materia punitiva, alleg-
gerendone il Consiglio di disciplina e ridu-
cendo il numero stragrande delle inchieste 
relative ; occorrerebbe una buona volta sop-
primere le troppe minuziose relazioni al 
servizio centrale sulla marcia dei treni e il 
numero immenso dei rapporti statistici sulla 
situazione del personale ; ridurre il numero 
delle relazioni troppo dettagliate sulle pic-
cole riparazioni del materiale. 

Voi non avete idea, onorevoli colleghi, 
della quantità enorme di stampati che viene 
annualmente trasmessa dalle divisioni alla 
Direzione centrale; nel 1912-13 la Direzione 
generale ha speso due milioni e mezzo dì 
lire per cancelleria e stampati. 

Occorrerebbe sopprimere la falange in-
numerevole degli ispettori e dei controllori 
dei servizi centrali (Benissimo !) i quali ese-
guiscono sulle linee verifiche di dettaglio^ 
che dovrebbero essere di esclusiva spettanza 
delle divisioni, impiccolendo così il compito 
della Direzione centrale e dando origine a 
continui dissidi tra essa e le divisioni. Parte 
di questi ispettori sarebbero più efficaci e 
più al loro posto, se aggregat i alle divisioni. 

Ho detto che avrei accennato al servizio 
di ragioneria e al servizio commerciale. 
I l servizio di ragioneria, che consta di 
circa 1000 impiegati, ha per mansioni prin-
cipali la verifica ed il controllo degli s tat i -
paga e delle liquidazioni che vengono pre-
parati dalle divisioni e dai servizi centrali . 
La Direzione generale nella sua relazione, 
si dimostra molto sodisfatta del modo in 
cui funziona questo servizio della ragioneria 
e difatti esso funziona egregiamente. 

I l servizio della ragioneria controlla il 
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lavoro p r epa ra to nelle divisioni e nei ser-
vizi, lavoro che viene nuovamen te control-
la to dalla Corte dei conti . Io domando 
perchè sia necessario di avere questo dop-
pio controllo e perchè non si stabilisce che 
gli s t a t i -paga e le l iquidazioni vengano ese-
gui t i d i r e t t a m e n t e dal servizio di ragioneria 
con funzionar i propri , perchè è utile che 
siano funzionar i di ragioneria quelli che 
eseguiscono questo lavoro; questi funzio-
nari distaccat i nelle divisioni e nei servizi. 
Si po t rebbe così diminuire ancora il numero 
degli impiegat i delle divisioni, i quali sono 
a t t u a l m e n t e s o t t r a t t i al l 'effet t ivo servizio 
delle linee per eseguire lavori di contabi l i tà . 

È cer to che il servizio di ragioneria ver-
rebbe ad essere, forse, l ievemente aumen-
t a to , ma verrebbero ad essere diminuite le 
divisioni, di un numero assai notevole di 
impiegati . 

E ven iamo un momento al servizio com-
merciale. Questo servizio consta di 1700 im-
piegati , adibi t i ad esaminare i reclami ed a 
r ivedere le tassazioni facendo gli oppor tuni 
rilievi. 

Su 1000 tassazioni, il servizio commer-
ciale ne prende in esame, 100 a caso, le ve-
rifica. Di queste 100 tassazioni, 90 sono 
res t i tu i te alle Divisioni con rilievi; il che 
vuol dire che se il servizio commerciale 
verificasse t u t t e le 1000 tassazioni, ne t rove-
rebbero 900 degne di rilievo: ciò dimostra 
che l ' a t tua le ta r i f fa ferroviaria è t a lmen te 
compl ica ta che è assolu tamente impossibile 
di appl icar la e sa t t amen te . 

Onorevole ministro, esiste una Commis-
sione la quale deve semplificare questa fa-
mosa tar i f fa ; credo che oramai da almeno 
due anni questa Commissione avrebbe do-
vu to consegnare il suo lavoro compiu to ; 
invece non sappiamo che cosa abbia f a t t o 
e cont inuiamo a vedere che ogni applica-
zione di tar i f fa costituisce un errore e che 
essa richiede sempre controll i e revisione 
da p a r t e del servizio commerciale. 

Semplif icate dunque , onorevole ministro, 
una buona vol ta questa tar i f fa , il che non 
deve essere difficile; bada te che col famoso 
articolo 13 de l l ' a t tua le legge, voi aumen-
t a t e in un modo, assolutamente spaventoso, 
gli inconvenient i e la complicazione della 
ta r i f fa stessa; ed allora, voi av re t e un nu-
mero di reclami molto inferiore e toglie-
re te la possibilità di errori, senza dire che 
po tendo l imitare i controll i e r idurl i al mi-
nimo, r idur re te anche al minimo il perso-
na le del servizio commerciale. 

Dopo queste constatazioni mi sembra che 

non sia esagerazione dichiarare che il nu-
mero degli impiegat i component i , diciamo 
così, lo stato maggiore delle Ferrovie di 
S ta to , po t rebbe essere r idot to immedia ta -
mente di un terzo e g r a d a t a m e n t e fino alla 
metà e, poiché lo stipendio medio di que-
sti impiegati è superiore alle lire 3,000 an-
nue, noi potremmo avere una economia 
dai 15 ai 20 milioni di lire rendendo più 
agile e più redditizio il servizio ferroviar io . 
Queste somme, lo dichiaro a priori, non 
vorrei versate in tegra lmente al Tesoro, ma 
vorrei, in gran par te , r iservate a rmig l io ra -
mento economico dei funzionar i , e special-
mente di quei funzionar i delle divisioni, 
i quali sono gli unici f a t t o r i dell'esercizio 
ed i veri responsabili del movimento fer-
roviario. (Bravo!) 

Per dimostrare alla Camera come i servizi 
più semplici, divent ino add i r i t t u ra masto-
dontici nella nostra -Amministrazione fer-
roviaria di S ta to , mi permet to di esporre 
alcune cifre relat ive al servizio telegrafico 
ferroviar io , che è quello che dovrebbe es-
sere r iservato un icamente al movimento 
dei treni , perchè è sul servizio telegrafico 
che si in massima par te , l ' incolumità 
dei viaggiatori . Invece esso è adopera to 
per t u t t e le corrispondenze possibili ed im-
maginabili che necessitano per il servizio 
ferroviario. Disposizioni che pot rebbero es-
sere inviate per le t te ra od anche a mano, 
perchè, se arrivassero anche dei mesi dopo, 
avrebbero lo stesso valore, sono invece t ra-
smesse a mezzo del te legrafo. 

Kel 1912, onorevole ministro dei lavori 
pubblici, si sono trasmessi sulla re te tele-
grafica delle ferrovie di S ta to 21 milioni di 
t e legrammi di servizio e ne fu rono r icevut i 
22 milioni, vale a dire 42 milioni di tele-
grammi, ment re , nello stesso periodo di 
t empo , sulla re te telegrafica dello Sta to , i 
t e legrammi interni a pagamento acce t t a t i 
dagli uffici telegrafici dello Sta to , furono di 
16 milioni e 280 mila, con un int roi to per lo 
S ta to di 15 milioni e 200 mila lire. Questi 
42 milioni di te legrammi trasmessi e rice-
vut i dal servizio ferroviario rappresen tano , 
per dare un ' idea alla Camera della mole 
di lavoro che costano, 84 milioni di t rascri-
zioni, perchè il t e legramma è t rascr i t to due 
vol te a lmeno. 

Se voi supponete che esso venga t rascr i t to 
sui modul i telegrafici, sono 84 milioni di 
moduli che nel 1912 sono s ta t i necessari pel 
servizio telegrafico delle ferrovie dello Sta to; 
il che vuol dire che, se voi me t t e t e questi 
moduli uno sopra l 'a l t ro , siccome 100 mo-
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duli costituiscono un blocco di 8 millimetri 
di spessore, voi avete una colonna di oltre 
6,700 metri . (Commenti). 

Figura tev i dunque il lavoro di questo 
servizio, che dovrebbe essere minimo e di-
re t to soltanto a garant i re la sicurezza dei 
t r en i e l ' incolumità dei viaggiatori ! 

Quando un treno deve par t i re da una 
stazione per una cer ta destinazione, la lo-
comotiva che deve t ra ina re questo t reno 
viene p repara ta nel deposito. Se è una lo-
comotiva che viene dalla riparazione, una 
locomotiva, così de t t a , f redda , questa loco-
motiva necessita di alcune ore di prepa-
razione e questa preparazione viene f a t t a 
da operai specialistiche si chiamano accu-
dienti . 

Questa locomotiva f r edda viene po r t a t a 
alla t empera tu ra necessaria perchè possa 
t ra inare il t reno. Un 'ora pr ima della par ten-
za del t reno, il personale che deve scortare 
questa locomotiva, il macchinista ed il fuo-
chista, vanno nel deposito, prendono in 
consegna la locomotiva, la preparano defi-
n i t ivamente , la ingrassano, la sistemano e 
finalmente all 'ora stabil i ta questa locomo-
tiva pa r t e col suo t reno . Quando questa 
locomotiva ha percorso 100 o 150 chilometri 
viene s taccata dal treno e condot ta in un 
al t ro deposito ove viene lasciata raffred-
dare, non comple tamente , in modo che la 
tensione del vapore arrivi a una o due atmo-
sfere e il t reno prosegue con un ' a l t r a lo-
comotiva. 

Dopo una serie di ore, il macchinista e 
il fuochista che hanno fa t to , per esempio, 
nella m a t t i n a t a quel servizio di 100 o 150 
chilometri , to rnano a r iprendere questa lo-
comot iva un 'ora prima della par tenza del 
t reno e r i fanno t u t t o quel lavoro di pre-
parazione cui ho accennato, poi pa r tono 
compiendo un altro percorso in senso in-
verso od in al t ra direzione, di 100 o 150 chi-
lometri . 

Ora io domando : perchè questa locomo-
t iva , quando ha percorso 150 chilometri e 
che è nelle sue migliori condizioni di ren-
dimento, (perchè come dicono i macchi-
nisti, la caldaia è in fuoca ta ed una pa la t a 
di carbone dà t u t t o effet to utile) viene 
to l ta dal servizio? Forse che un bas t imento 
che pa r t e da Genova ed arr iva a Buenos 
Ayres cambia la sua macchina ad un terzo 
del percorso ì Io non capisco perchè questa 
locomotiva non si faccia proseguire nei limiti 
delle condizioni al t imetriche della linea. 
Verrà un momento in cui questa locomo-
t iva dovrà essere assolutamente cambia ta , 

ma essa può pa r t i r e benissimo da Brindisi 
ed arr ivare a Milano; par t i re da Roma ed 
ar r ivare a Genova, secondo, ripeto, le con-
dizioni al t imetr iche della linea. 

Veramente la tendenza ad allungare i 
t u rn i delle locomotive esiste. I n f a t t i la Di-
rezione generale da qualche tempo ha am-
messo dei t u rn i che si considerano lunghi, 
per esempio, da E o m a a Firenze, da Mi-
lano a Bologna; ma il vero turno di servizio 
all 'americana, il servizio con t inua to di lo-
comotive che percorrano un numero gran-
dissimo di chilometri , fino a che ne possono 
percorrere, questo non sussiste af fa t to , nè 
la Direzione generale vuole nemmeno ten-
t a rne la prova. 

Ora se noi introducessimo questi tu rn i 
lunghi nelle locomotive, potremmo avere 
u n a r i levante economia di combustibile; vi-
sto che l ' I t a l i a spende per esso o t t a n t a 
milioni al l 'anno; po t remmo ot tenere anche 
una grande economia nei tu rn i di servizio, 
migliorando poi il personale di macchina, 
dando cioè ad esso dei turni molto più 
umani e sopra t tu t to più redditizi . 

Ma sopra t tu t to il grande vantaggio che 
noi avremmo sarebbe quello di uti l izzare 
più céleremente le locomotive. La Direzione 
generale stabilisce che le nostre locomotive 
debbono vivere t r en t ' ann i . A questo pro-
posito, onorevole ministro, i o l e sarei g ra to 
se ella si facesse dare dalla Direzione ge-
nerale le tabelle delle locomotive che sono 
ancora in servizio avendo più di quaran-
t ' a n n i di onorato lavoro nelle Ferrovie i ta-
liane. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Lei sa che se ne sono comprate delle nuove. 

C H I A R A V I G L I O . Verrò poi anche a 
questo. 

La Direzione generale dice che le nostre 
locomotive debbono durare t r en t ' ann i . Que-
sto non significa nulla, perchè una loco-
mot iva può r imanere inoperosa ed avere 
una lunga dura ta ; ciò che impor ta è che la 
locomotiva jjercorra un gran numero di 
chilometri . Ora la Direzione generale pre-
senta delle tabel le da cui r isul ta che una 
locomotiva i tal iana percorre t r e n t a mila 
chilometri al l 'anno. 

Io non ho po tu to avere la cifra esat ta dei 
chilometri percorsi da una locomotiva ame-
ricana, ma mi risulta in maniera ineccepibile 
che le locomotive americane percorrendo un 
numero favoloso di chilometri in confronto 
a quelle i taliane, t a n t o che vengono messe 

! fuo r i servizio dopo dieci anni. Bada t e che 
; la locomotiva americana rappresenta uno 
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strumento meccanico meno perfetto della ' 
locomotiva italiana, certamente meno co-
stoso. Se le locomotive percorressero, e po-
trebbero farlo, 60 mila chilometri all'anno, 
noi potremmo ridurre a metà la dotazione 
delle locomotive delle nostre ferrovie. 

Noi abbiamo più di cinque mila loco-
motive; noi potremmo ridurle a 2,500 facen-
dole funzionare più intensamente. Avrem-
mo così il vantaggio di diminuire il capi-
tale impiegato nelle locomotive e di dimi-
nuire le spese generali inerenti a questa 
dotazione. 

Altro vantaggio sarebbe quello di avere 
sempre locomotive più moderne, più per-
fette, aggiornate ai progressi della tecnica 
e in condizioni sempre migliori per prov-
vedere al loro servizio. 

E quello che io dico per le locomotive 
posso ripetere per i carri merci; non par-
lerò dei vagoni, perchè di questi mi riservo 
di parlare in altra sede. Noi abbiamo più 
di 100 mila carri, i quali percorrono, secondo 
la tabella della Direzione generale, 11 mila 
e 200 chilometri annualmente per ogni carro. 

Onorevoli colleghi, mi rincresce di se-
guitare a parlare delle ferrovie americane. 
Io non dico che potremo arrivare alla uti-
lizzazione dei carri merci che viene fat ta 
sulle ferrovie del Nord America, dove si 
apriva a 27, a 30 mila chilometri annui, ma 
da 11 mila a 30 mila chilometri vi è un grande 
divario. Per poco che noi aumentassimo il 
percorso dei nostri carri merci, che lo portas-
simo a 16 o 17 mila chilometri annui, po-
tremmo fare a meno di molte decine di mi-
gliaia di carri. Invece di 100 mila carri sa-
rebbero bastati 60 mila. 

. Onorevoli colleghi, 2,500 locomotive, 40 
mila carri di meno, costituiscono di per sè soli 
un patrimonio di mezzo miliardo, il quale, 
dal 1905 ad oggi, è stato impiegato per 
creare un ingombro al movimento ferro-
viario sulle nostre ferrovie di Stato. {Ap-
provazioni a sinistra). 

E dico un ingombro, in quanto che per 
questi carri superflui noi non abbiamo nem-
meno i binari per poterli collocare in modo 
da non ingombrare il movimento dei carri 
che debbono servire all'effettivo servizio. 

Ogni carro merci per essere ospitato in 
modo da non ingombrare una linea di ser-
vizio, abbisogna di almeno otto metri di 
binario. Questo carro merci può esser fermo 
oggi a Roma, domani a Genova, posdimani 
in un altro posto. Supponiamo che per ogni 
-carro merci si debbano preparare tre volte 
otto metri di binario, sono un migliaio di 

chilometri di binari morti che occorrereb-
bero in Ital ia per ospitare questi 40 mila 
carri inutili all'esercizio e che costituiscono 
l'ingombro del nostro servizio ferroviario. 

M U R I A L D I . E la circolazione a vuoto? 
È quella che richiede il maggior numero di 
carri ! 

P R E S I D E N T E . Ma non interrompano!... 
E lei onorevole Chiaraviglio, veda di atte-
nersi un po' più al suo ordine del giorno. 

CHIARAVIGLIO. Onorevole Presidente, 
10 disturbo così raramente la Camera, che 
non credo di meritare il suo richiamo. 

P R E S I D E N T E . No. Ella non disturba 
la Camera; ma sarà meglio se vorrà limi-
tarsi ai termini del suo ordine del giorno ! 

" CHIARAVIGLIO. Sta bene. Del resto 
ho quasi finito. 

A questo mezzo miliardo che è stato im-
piegato inutilmente nel patrimonio ferro-
viario dal 1905 ad oggi, occorre aggiungere 
tutte quelle immobilizzazioni che sono rese 
necessarie da questo patrimonio inutile. 

Si t rat ta di depositi, di rimesse, di offi-
cine di riparazione, di aumento del servizio 
d'acqua e di attrezzi inerenti a questi 40,000 
carri e 2,500 locomotive inutili. 

xi questo aggiungete le spese generali 
che sono necessarie per questo patrimonio 
di più di mezzo miliardo, che è assoluta-
mente inutile, e voi vedete che nella am-
ministrazione sarebbe veramente possibile 
fare delle grandi economie e sarebbe pos-
sibile di aver quel reddito che manca, mal-
grado gli sforzi veramente ingegnosi della 
Direzione generale, ed anche un po' dell'o-
norevole ministro dei lavori pubblici, per 
dimostrare che il nostro bilancio ferroviario 
diminuisce sì annualmente il versamento 
al tesoro, ma aumenta però il reddito, chia-
miamolo, morale dell'Azienda ferroviaria. 

Perchè noi utilizziamo così male i carri 
e le locomotive? Perchè difettiamo di que-
gli impianti che sono necessari al movimento 
del materiale rotabile. Noi difettiamo di 
binari di carico e scarico; costruiamo delle 
stazioni monumentali, ma non curiamo i 
piazzali nelle stazioni, difettiamo di piani 
caricatori, di magazzini, di fabbricati, di 
coperture, di rinforzo alle travate metal-
liche, di rinforzo all'armamento, di risana-
mento delle massicciate, di dormitori per 
11 personale, di apparati centrali di segnala-
zione e di blocco, di tei foni e di telegrafi, 
di macchinismi per manovre di carico e 
scarico, di doppi binari; dobbiamo soppri-
mere i passaggi a livello, ecc. ecc. A tutti 
questi impianti occorre provvedere se vo-
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gliamo risanare il nostro servizio ferro-
viario. 

E mi duole di non vedere al banco del 
Governo l 'onorevole R u b i n i il quale, da in-
dustriale intell igente e che conosce quindi 
l ' importanza di questi impianti fa t t i a mo-
mento opportuno, sono sicuro che mi da-
rebbe affidamento che egli troverebbe i mezzi 
necessari per far fronte a queste necessità 
dell'organismo ferroviario. 

Onorevole ministro, fa te che si possa 
spezzare questa dolorosa fa ta l i tà che in-
combe sulla nostra vita civile ; che noi tro-
viamo sempre con la massima facil i tà i mi-
lioni che sono necessari per le opere inutili , 
e non troviamo i milioni che sono necessari 
per le opere che hanno un contenuto reale 
e che sono veramente utili al Paese. 

Noi troviamo i milioni per costruire quel 
mausoleo che è il Palazzo di Giustizia, noi 
troviamo i milioni per innalzare il Parla-
mento alla dignità archi tet tonica , s'inten-
de, di un caffè concerto, noi troviamo i mi-
lioni che servono per innalzare quell'inu-
tile, e di gusto assai discutibile, scenario 
che è il Monumento a Vittorio Emanuele 
(Approvazioni), e noi non troviamo i mi-
lioni necessari per dotare i nostri impianti 
ferroviari dei mezzi at t i a garantire la vita 
e gli averi dei cittadini , non troviamo i 
milioni necessari per togliere questo dolo-
roso anacronismo della nostra vita nazio-
nale, di vedere cioè la vita e gli averi dei 
cittadini, ossia le mansioni più delicate, affi-
date a funzionari cui lo S t a t o italiano non 
dà nemmeno pane sufficiente per sfamarne 
le famiglie {Commenti). 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Abbiamo trovato miliardi per le ferrovie ! 

C H I A R A V I G L I O . Me se ne debbono tro-
vare altri ! 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Per lo meno, intanto, se ne è trovato qual-
cuno ! 

C H I A R A V I G L I O . Ad ogni modo questi 
milioni sarebbero certamente bene impie-
gati ed ella lo sa meglio di me. 

E d ora avrei voluto parlare di un'ult ima 
questione: dell 'aumento degli introiti fer-
roviari, ma non mi pare che sia il momento 
di parlarne. 

Faccio solo un accenno al vostro aumento 
di tariffe. 

Onorevole ministro, non ricordo se l'ho 
detto nella prima parte del mio discorso, 
ma io desidererei da lei due informazioni. 

L a prima è il nome di quel professore 
di logismografìa che ha saputo immaginare 

questo famoso articolo 13 che io credo che 
sarà di assai complicata attuazione e che 
andrà ad aumentare il numero degli im-
piegati del servizio commerciale. 

Non posso proprio pensare che quell 'ar-
ticolo 13 sia dovuto alla mente di uno degli 
abili funzionari dell'ufficio commerciale! 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
È semplicissimo, sono diverse percentual i ! 

C H I A R A V I G L I O . Vorrei che dovesse 
applicarle, ella personalmente, onorevole 
ministro ! 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Certamente ! 

C H I A R A V I G L I O . L ' o n o r e v o l e presi-
dente del Consiglio, nelle dichiarazioni che 
fece il 2 aprile, l 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici , nella relazione al progetto di 
legge, il diligentissimo relatore della Giunta 
generale del bilancio, onorevole Ancona, di-
chiararono t u t t i e tre che i trasporti a pic-
cola distanza sono notevolmente passivi. 
Mi pare che usino questa frase. 

Ora, onorevole ministro, mi faccia il pia-
cere, mi dia la dimostrazione di questa pas-
sività. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
È facilissimo ! 

C H I A R A V I G L I O . Quando avrò questa 
dimostrazione, io accet terò il suo progetto, 
anche con l 'articolo 13. 

Ad ogni modo, faccio notare all 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici che questi 
trasporti a piccola distanza sono di prefe-
renza tut t i i trasporti che vengono ad ali-
mentare i centri cittadini dalle campagne 
circostanti . 

Questo aumento di tariffe verrà quindi 
ad aumentare il caro-viveri e verrà ad acuire 
il disagio del proletariato cittadino. . . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
No, non è affatto questo ! 

ANCONA, relatore. Non è lecito, scusi,, 
di dire queste cose! . . . 

C H I A R A V I G L I O . Onorevole Ancona, 
io la penso così. Questi trasporti a piccole 
distanze io non li posso immaginare al tro 
che come trasporti di rifornimento ai grandi 
centri ci t tadini . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
T u t t o al contrario : sono invece trasport i 
di materie prime dai grandi centri indu-
striali . . . 

C H I A R A V I G L I O . àd ogni modo, io 
ho l 'impressione che anche questa volta 
si facciano pagare gli aumenti di salario 
dei ferrovieri al proletariato, e special-
mente al proletariato delle grandi c i t tà ; 
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ed è per questo che io non sono favore-
vole al vostro progetto. 

Ed ora dovrei parlare di una grande 
questione, molto generale, elie si riferisce 
all'aumento del traffico ferroviario del no-
stro paese. Ma ne farò soltanto un accenno 
brevissimo. Noi abbiamo una rete princi-
pale nello Stato. Noi però difettiamo di 
una rete secondaria, vale a dire di una rete 
annientatrice della rete primaria. Abbiamo 
delle leggi, delle provvide leggi, le quali 
provvedono a concessioni a privati ; ma 
queste ferrovie, le quali vengono studiate 
ed eseguite in base alle attuali leggi di 
sovvenzioni... 

P R E S I D E N T E . Ma che cosa c'entra 
questo ? 

CHI ARA VIGLIO, ...sono ferrovie le 
quali sodisfano sempre, non me ne sappia 
male la Camera, agli interessi elettorali di 
qualcheduno di noi, ma raramente sodi-
sfano agli interessi della regione, agli in-
teressi dello Stato, agli interessi di questo 
grande patrimonio nazionale che sono le 
ferrovie dello Stato. 

Ora, io credo che sia giunto il tempo 
onorevole ministro, di pensare a questa 
rete secondaria di ferrovie e tramvie ; e 
il giorno che questa rete sarà costruita, 
sara possibile di studiare se essa deve essere 
esercitata da privati o esercitata dallo 
Stato , e sarà il caso di vedere se non sia 
il caso di annettere a questa rete secon-
daria alcune delle nostre linee meno red-
ditizie, le quali sarebbe moito meglio di 
veder esercitate con regolamento speciale 
che non con il regolamento della grande 
rete dello Stato. 

Ad ogni modo, io dico che lo Stato deve 
assumere la direzione di questi lavori. Si 
t ra t ta di valorizzare il patrimonio nazio-
nale, si t rat ta di mettere in valore intere 
regioni, le quali oggi non hanno mezzi di 
comunicazione. 

Lo Stato, dando delle sovvenzioni, le 
quali rappresentano gli interessi e l'am-
mortamento del capitale necessario per 
questi impianti di linee ferroviarie, dà ai 
privati concessionari il mezzo di ricorrere 
ad una banca per scontare queste sovven-
zioni. Queste banche, le quali fanno il ser-
vizio di queste sovvenzioni, non possono 
contentarsi del tenue interesse a cui l 'ente 
Stato può avere il capitale. Le banche 
scontano queste sovvenzioni con un inte-
resse del 5, del 5 e mezzo, fino al 7 e 7 e 
mezzo per cento. Perchè lo Stato deve alie-

¡ nare una ingente parte di patrimonio na-
zionale per dare vantaggio a banche pri-
vate invece di iniziare direttamente esso 
stesso questi lavori, salvo poi a fare a pri-
vati le concessioni dell'esercizio ? E questa 
differenza tra il tasso cui l 'ente Stato può 
assorbire il capitale, e il tasso che viene pa-
gato a una banca privata, non costituisce 
nemmeno il premio di assicurazione contro 
gli incerti elei preventivi, perchè, anzitutto, 
questi preventivi oggi si fanno con tanta 
sicurezza, che è molto diffìcile vengano sor-
passati. Secondo : perchè, anche se fossero 
sorpassati, onorevole ministro, tra perizie, 
arbitrati, giudizi, è sempre lo Stato che 
viene a pagare il maggior costo dell'im-
pianto ferroviario. E infine io trovo che è 
strano pensare che lo Stato possa lucrare 
sull'eventuale errore, in buona o in mala 
fede, di un possibile concessionario. 

In ogni modo, questo problema è molto 
vasto; io ho voluto soltanto accennarlo. 
Per me, onorevole ministro, questo proble-
ma della valorizzazione del nostro territorio 
nazionale è un problema soprattutto di di-
fesa nazionale. Si tratta di dare forza, di 
dare vita alla nazione, di dare a tutti i cit 
tadini italiani il mezzo di lavorare, di pro-
durre, di prosperare. Ed in tal modo si 
provvederà alla nostra incolumità assai me-
glio che coprendo il nostro organismo nazio-
nale di quelle pesanti ed ingombranti di-
fese che ne paralizzano i movimenti e ne 
soffocheranno addirittura l'esistenza. 

Io ho finito, onorevole Presidente. 
Onorevole ministro, il collega onorevole 

Cavagnari ha chiesto un Ministero delle 
ferrovie, il collega onorevole Nofri ha chie-
sto una specie di collegio sindacale com-
posto di membri del Parlamento. Io sono 
molto più modesto. Io vorrei che si desse 
soltanto alle ferrovie un Consiglio d'ammi-
nistrazione, perchè onorevoli colleghi, l 'at-
tuale non è un Consiglio di amministra-
zione... 

P R E S I D E N T E . Ma senta, onorevole 
Chiaraviglio ; ella vuol discorrere di tutto 
l'ordinamento ferroviario, partendo da un 
ordine del giorno... 

CHIARAVIGLIO. Cinque minuti, e ho 
finito. 

P R E S I D E N T E . Ma è impossibile an-
dare avanti così!... Io mi raccomando a 
tutti indistintamente ! All'onorevole Chia-
raviglio non importa forse di discorrere an-
che per un mese, perchè ha qui un bellissimo 
villino... {Ilarità). 
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CHIAR A Y I G L I O . Mi lasci finire, ono- j 
revole Presidente, poi tacerò a lungo... (Si j 
ride). 

P R E S I D E N T E . Ma veda; ella è un uomo 
di grande ingegno. Le par possibile presen-
tare un ordine del giorno, che dice: « Chiedo 
che una parte del disegno di legge sia rin-
viata » per poi venire a discorrere di tutto 
il vastissimo problema ferroviario?... Se 
vuole faccia pure!... Io comprendo che lei, 
con tutto questo, intende giustificare il suo 
ordine del giorno a favore delle economie e 
contro l'aumento delle tariffe; ma intanto 
i ferrovieri stanno ad aspettare che l'erba 
cresca!... (Si ride). 

Rimaniamo un po' nei termini!. . . e non 
pretendiamo di dar fondo a tutto l'universo, 
parlando di Commissioni, di Consigli di am-
ministrazione e di mille altre cose che non 
c'entrano! Siamo discreti!! (Approvazioni). 

CHIAR AYIGLIO. Del resto, concludo. 
L'attuale non è un vero Consiglio di am-
ministrazione... 

P R E S I D E N T E . E siamo daccapo!... 
CHI AR AYIGLIO. È inconcepibile un 

Consiglio di amministrazione composto di 
funzionari egregi i quali dipendono dal di-
rettore generale, che è anche il presidente 
di questo Consiglio d'amministrazione. 

P R E S I D E N T E . Yuol dire che lei mi 
vorrà obbligare a toglierle la facoltà di par-
lare! . . . (Commenti). Anche nel loro inte-
resse, onorevoli colleghi!... Si lamentavano 
l'altro giorno dell' ostruzionismo con gli 
emendamenti; ma e questo che cos'è? 

Torni dunque, la prego, onorevole Chia-
raviglio, al suo ordine del giorno! 

CHIARAYIGLIO. In ogni modo io vo-
levo dir solo che vorrei che fosse costi-
tuito un Consiglio di amministrazione il 
quale rappresentasse veramente l'anello di 
unione tra il paese e questo organismo fer-
roviario che è uno degli elementi princi-
pali dell'economia nazionale e della pro-
sperità del nostro paese. Onorevole mini-
stro, prendete otto o dieci persone di buona 
volontà, di specchiata probità, di indiscusso 
valore, che vengano dall' industria, dal 
commercio, dal lavoro, che abbiano dato 
prova di sapere organizzare, di saper pro-
durre, delle persone che vivano nella vita 
economica del paese, che ne conoscano le 
necessità, che sappiano interpretare questo 
meraviglioso ritmo di energia vitale che 
pulsa nelle arterie della nazione, che sap-
piano comprendere e assecondare questo 
poderoso movimento delle classi che lavo-
rano e che producono alla conquista di una 

vita materialmente e moralmente migliore; 
date ad esse l'incarico di riorganizzare le 
nostre ferrovie e vedrete che gradatamente, 
e senza brusche scosse, anche questo orga-
nismo ferroviario verrà a ritrovare il suo 
equilibrio a vantaggio dei ferrovieri e dei 
cittadini, ma soprattutto a vantaggio del 
prestigio nazionale, che è pur sempre, ono-
revoli colleghi di quella e di questa sponda,, 
la nostra fede più intensa, la più alta, la 
più sana, la più gagliarda nostra aspira-
zione. (Vivissime approvazioni — Moltissime 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Soderini. 

« La Camera convinta del grave ulteriore 
perturbamento che proverrebbe alla agri-
coltura da un aumento delle tariffe per il 
trasporto delle uve, del mosto e dei vini, 
sospende qualunque deliberazione in propo-
sito, finche non sieno conosciuti i risultati 
dall'inchiesta, cui procederà la Commissione 
parlamentare ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Soderini 
ha facoltà di svolgerlo. 

S O D E R I N I . Onorevoli colleghi, in fatto 
di tariffe è stato già detto tanto che po-
chissimo resta a me da aggiungere. Debbo 
notare semplicemente quanto fosse vero 
quello che l'altro giorno l'onorevoleCiccotti. 
diceva, come cioè sia la terra quella la quale 
sempre paga perchè esposta più facilmente 
agli occhi di tutti . Ora a me sembra che 
in questa questione dell'aumento delle ta-
riffe venga a pagare di nuovo l'agricoltura. 
Infatt i ho visto nel prospetto presentato 
nell'importantissima e lucida relazione del 
collega onorevole Ancona, che tra i mag-
giormente colpiti sono le uve, il mosto, i 
vini comuni in botti o barili e lo zucchero 
comune. 

Io vorrei sapere perchè siano proprio 
questi i prodotti che debbono maggiormente 
soffrire. Tanto più lo chiedo in questo mo-
mento, in cui abbiamo dappertutto una crisi 
vinicola gravissima; quindi se c'è cosa da 
desiderare, è proprio che siano diminuiti i 
pesi che vengono a colpire il vino. 

Ma, all'infuori di questo, mi permetterei 
di domandare all'egregio relatore se non 
creda che in fatto di tariffe ferroviarie sa-
rebbe meglio fare proprio il rovescio di quello 
che si propone, cioè che le tariffe, invece di 
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essere a u m e n t a t e , fossero d i m i n u i t e , p e r c h è 
le f e r r o v i e , per p o t e r d a r e u n u t i l e d e b b o n o 
n e c e s s a r i a m e n t e a v e r m o l t i c o n s u m a t o r i , 
che è q u a n t o dire, molt i v i a g g i a t o r i . 

I n I t a l i a , si è d e t t o , si p a g a meno che 
a l t r o v e dai v i a g g i a t o r i . I o d e b b o n o t a r e 
c h e questo è v e r o a p a r t i r e d a i 600 chi lo-
m e t r i in su, m a fino a 600 c h i l o m e t r i , pa-
g h i a m o m o l t o di più che ne l le a l t r e na-
z i o n i ; e s iccome in I t a l i a noi quest i g r a n d i 
v i a g g i n o n f a c c i a m o , ne v i e n e la conse-
g u e n z a che co loro che p r o f i t t e r a n n o de l la 
d i m i n u z i o n e es is tente o l t r e i 600 c h i l o m e t r i , 
s a r a n n o gli s tranier i . 

Q u i n d i c redo c h e per q u e s t a p a r t e si 
p e r c o r r a u n a v i a e r r a t a e che c o n v e n g a in-
v e c e f a c i l i t a r e i v i a g g i per a v e r u n n u m e r o 
m a g g i o r e di v i a g g i a t o r i nostr i , non aumen-
t a n d o le t a r i f f e in m o d o c h e quest i v iag-
g i a t o r i v e n g a n o sempre più a scemare . 

H o osservato c o n g r a n d e d ispiacere che 
da q u a n d o le f e r r o v i e sono p a s s a t e in m a n o 
dello S t a t o , t o l t i i p r i m i anni , si è accen-
t u a t a u n a t e n d e n z a per cui le t a r i f f e v a n n o 
a u m e n t a n d o c o n t i n u a m e n t e , e oltre a ciò 
si sono c r e a t e numerosiss ime di f f ico l tà bu-
r o c r a t i c h e per cui il v i a g g i a t o r e ha u n a 
q u a n t i t à e n o r m e di noie s p e c i a l m e n t e p e r 
f a r v i s t a r e i b i g l i e t t i . 

Si è p a r l a t o de l la G e r m a n i a e d e l l ' A u -
s tr ia e si è d e t t o che là n o n v i sono p e r 
esempio i v i a g g i di a n d a t a e r i torno ; eb-
bene, là v i è un m o d o fac i l iss imo di v i a g -
g iare , quel lo di c o m p r a r e u n a q u a n t i t à di 
c h i l o m e t r i con i q u a l i po i si v a d o v e si 
v u o l e , e quindi si h a n n o per i t r e n i d i r e t t i 
g l i stessi b i g l i e t t i di a n d a t a e r i t o r n o con 
e c o n o m i a m o l t o m a g g i o r e di quel la c h e non 
a b b i a m o noi . N e l l ' i n t e r e s s e stesso del le fer-
r o v i e credo d u n q u e che sia necessar io n o n 
a u m e n t a r e le t a r i f f e ma anzi c e r c a r e di ri-
dur le m a g g i o r m e n t e . 

P e r q u e l che r i g u a r d a poi le t a r i f f e p e r 
le d e r r a t e e s p e c i a l m e n t e p e r i g e n e r i 
agrar i , credo che d o b b i a m o v o l e r e che 
queste t a r i f f e non v e n g a n o u l t e r i o r m e n t e 
a u m e n t a t e . P o c o f a è s t a t o d e t t o c h e n o n 
era e s a t t o quel lo che n o t a v a l ' o n o r e v o l e 
C h i a r a v i g l i o . I o n o n v o g l i o entrare in que-
sta quest ione, m a n o t o che t u t t o quel lo 
che r i g u a r d a i t r a s p o r t i per il g r a n o , per 
il v i n o ecc . si ver i f i ca da p i c c o l a a pic-
c o l a d i s t a n z a , dieci , quindic i , v e n t i o v e n t i -
c i n q u e c h i l o m e t r i ; e a l lora perchè aggra-
v a r l i di t a n t o ? S i a m o già a r r i v a t i c o n lo 
z u c c h e r o a u n a spesa fort iss ima: p e r c h è f a r e 
lo stesso per q u a n t o r i g u a r d a il v i n o , i mo-

sti, le u v e , p o n e n d o i m e r c a t i a g r i c o l i %in 
c o n d i z i o n i s e m p r e peggior i? 

D e v e essere e f fe t to di b u o n a a m m i n i -
s t r a z i o n e f e r r o v i a r i a il n o n t e n d e r e ad a u -
m e n t a r e le t a r i f f e , ma a n z i a d i m i n u i r l e , e 
credo c h e a b b i a p e r f e t t a m e n t e r a g i o n e l 'o -
n o r e v o l e r e l a t o r e q u a n d o p a r l a de l l ' eccess ivo 
a c c e n t r a m e n t o che ha p r o d o t t o dei g u a i eco-
n o m i c i f o r t i s s i m i ; credo de l par i che a b b i a 
r a g i o n e q u a n d o p r o c l a m a esser necessar io 
t e n e r d is t inta la p a r t e a m m i n i s t r a t i v a d a 
quel la t e c n i c a ; m a credo che p r i m a di t u t t o 
d o b b i a m o a s s o l u t a m e n t e porre ogni a t t e n -
z i o n e p e r c h è n o n si a g g r a v i n o m a g g i o r -
m e n t e le t a r i f f e p e r i t r a s p o r t i dei p r o d o t t a 
s p e c i a l m e n t e quel l i di p r i m a necessità . ( A p -
provazioni), 

P B E S I D E Í Ñ T T E . S e g u e l ' o r d i n e del g i o r n o 
d e l l ' o n o r e v o l e D e V i t o : 

« L a C a m e r a i n v i t a il G o v e r n o a risol-
v e r e d e f i n i t i v a m e n t e la q u e s t i o n e del per-
sonale nei r i g u a r d i m o r a l i ed e c o n o m i c i , 
ed a c u r a r e che l ' a z i e n d a del le f e r r o v i e di 
S t a t o s ' informi a c r i t e r i i n d u s t r i a l i e di sana 
e c o n o m i a ». 

D o m a n d o a l la C a m e r a se q u e s t o ordine 
del g i o r n o sia a p p o g g i a t o . 

(È appoggiato). 

L ' o n o r e v o l e D e V i t o ha f a c o l t à di svol-
gerlo. 

D E V I T O . I l r a p i d o v o l g e r e d e l l ' o r a 
n o n p e r m e t t e una discussione di p o l i t i c a 
f e r r o v i a r i a e meno a n c o r a u n a d i s a m i n a 
d e l l ' a z i o n e s v o l t a sin qui d a l l ' a z i e n d a delle 
f e r r o v i e di S t a t o o lo s tudio delle possibi l i 
e c o n o m i e . 

D i t u t t o ciò a v r e m o o c c a s i o n e di o c c u -
p a r c i in ora p i ù serena, a l l a r ipresa dei la-
v o r i p a r l a m e n t a r i . Mi l i m i t e r ò a d i l l u s t r a r e 
b r e v e m e n t e il mio ordine del g i o r n o . E 
d ich iaro subi to che io non i n t e n d o m u o v e r e 
c r i t i c a a l disegno eli l egge , per q u a n t o per-
s o n a l m e n t e a v r e i d e s i d e r a t o u n a so luz ione 
d i v e r s a , la q u a l e avesse c o m p o s t o definit i-
v a m e n t e il dissidio e p r o v v e d u t o in m o d o 
d e f i n i t i v o . 

I l s i s tema degl i a c c o n t i lascia gli a n i m i 
i r r e q u i e t i ed è l i ev i to di c o n t i n u e ag i ta-
zioni, con d a n n o g r a v e del la r e g o l a r i t à d e l 
serviz io e m i n a c c i a c o n t i n u a di n u o v i p e r -
t u r b a m e n t i . 

L a di f f ico l tà di u n a s o l u z i o n e def in i t iva 
n o n m i diss imulo, m a è necessi tà assoluta 
p e r v e n i r v i . 
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La questione dei ferrovieri è duplice: mo-
rale ed economica; e la morale è per me 
ancora più grave. Ma sull 'una e sull 'a l t ra 
è generale la perplessità. 

E si comprende, perchè nei r iguardi mo-
rali si teme d ' appor ta re un colpo mortale 
alla già scossa disciplina. E nei r iguardi 
economici sembrano termini inconciliabili 
il numero dei milioni richiesto per l 'assetto 
definitivo del personale; e lo s t remato red-
dito, più o meno effett ivo, che dalle Ferro-
vie è versato al Tesoro. 

Le difficoltà sono cer tamente molte e 
gravi , ma se invece di ricorrere ad espe-
dienti, più o meno dilatori, si provvederà 
con fermezza e coraggio a r imuoverli de-
finitivamente, potrà essere duro e penoso il 
compito, ma sarà grande il benefìcio. ÌTè 
vi sembri paradosso il mio, ma io credo che 
dalla soluzione della questione nei r iguardi 
morali uscirebbe veramente rafforzata la di-
sciplina, e nei riguardi-economici al gra-
duale crescente miglioramento delle condi-
zioni del personale corr isponderebbe un 
migliore rendimento delle en t r a t e ferro-
viarie. 

Tra i ferrovier i serpeggia vivo malcon-
ten to , e il malcontento ogni dì s 'accentua 
e minaccia dilagare. Perchè? È solo per di-
sagio economico ? 

•Si è par la to e si parla spesso di mire 
poli t iche sovverti tr ici , di forze asservite ai 
pa r t i t i estremi. Eh via ! 

Ricordate le preoccupazioni dei primi 
moment i del vostro Governo ? A sentire 
ta luno sembrava quasi che il Paese dovesse 
sorgere in armi contro una falange forsen-
na t a che volesse arrestare le sorgenti stesse 
di nostra vi ta economica o t u t t o abba t -
te re con a t t i selvaggi. Invece vi siete tro-
va ta di f ron te una massa organizzata , che 
rendevasi essa stessa conto della gravi tà 
delle sue minaccie e chiedeva e voleva non 
r ivolgimenti politici, ma la sodisfazione 
delle proprie richieste. Ed anche nelle tr ist i 
vicende di questi giorni si sono verificati 
t en t a t i v i parziali di sciopero e deplorevoli 
casi di sabotage, ma qui in questa Camera 
e voi stessi da quel banco avete manda to 
un plauso alla grande massa dei ferrovieri 
che, salve eccezioni, è r imasta ferma al la-
voro e al r ispetto dell 'ordine. 

La veri tà è che i ferrovieri combat tono 
per loro stessi, in proprio nome e nel pro-
prio interesse. Ma vero è pur t roppo che 
in nessuna organizzazione ed in nessuna 
categoria d ' impiegati è così vivo il malcon-

ten to e, non vorrei dire la triste parola, è 
così vivo l 'odio contro lo S ta to padrone. 

Il fenomeno è grave e per a r r ivare ai 
r imedi è da studiarlo nelle origini sue. 

Noi t u t t i r icordiamo le vicende del per-
sonale ferroviario. Col regime dell'esercizio 
pr iva to il personale era diviso in due gruppi, 
i s t i tuz ionalmente diversi ed opposti. 

Appar tenevano al primo i dirigenti : 
pochi e ben pagat i , garen t i t i da regolari 
con t ra t t i e considerati come di re t ta ema-
nazione e incarnazione delle stesse società 
esercenti. Al secondo gruppo appar t eneva 
la gran massa degli agenti , con paghe 
spesso esigue, senza alcuna garanzia effet-
t iva e non di rado abbandona t i all 'arbitrio 
della direzione. Da una pa r te t u t t i i dir i t t i : 
dal l 'a l t ra t u t t i i dover i : da una pa r t e il 
comando assoluto e Yio imperante : dall' al-
t r a l ' annul lamento della personalità, l 'ob-
bedienza cieca, passiva, con la minaccia 
cont inua di punizioni severe e d ' irreparabil i 
l icenziamenti. Di qui un accumularsi lento, 
continuo di malumori e di odi verso i diri-
genti e le Società che essi rappresen tavano : 
malumori ed odi che vennero crescendo 
t a n t o da costringere il Governo ad inter-
venire. Noi t u t t i r icordiamo ancora l ' i n -
chiesta Gagliardo, e le aspre piaghe messe 
allora a nudo per opera specialmente del 
nostro Tedesco che, pur t raendone grandi 
dolori, segnò allora la prima pietra miliare 
nella lunga serie di meri ta t i successi della 
bri l lante sua v i ta politica. 

In quel l ' intervento, che ragioni d 'uma-
ni tà e sociali imponevano, si ebbe il germe 
primo dell'esercizio s ta ta le . 

Ed alla costituzione dell'esercizio di S ta to 
spinse cont inuamente il personale che in 
esso vedeva la fine sospirata di ogni male. 
Costituitasi l 'azienda di S ta to fu g rande 
l 'entusiasmo, e noi t u t t i ricordiamo ancora 
gli osanna che si levarono verso il commen-
datore Bianchi, l 'uomo dal l 'a l ta mente e 
dalla secura coscienza, che in mezzo ai fer-
rovieri aveva vissuta la sua vita di lavoro 
assiduo e costante. 

In torno a lui si strinse la grande massa 
del personale, non con la speranza che, per 
quan to viva, lascia sempre nell 'animo il 
dubbio, ma con la certezza assoluta, indi-
scussa, assiomatica che un 'era nuova co-
minciasse, i n fo rmata a criteri essenzial-
mente diversi. 

E ad affermare i diri t t i e le preroga-
t ive della nuova azienda, essa concorse pos-
sente, sembrandole che ogni limitazione 
del l 'autor i tà della direzione di f ron te al 
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Governo e allo stesso Parlamento, signifì- i 
casse offesa al decoro suo e tornasse a pro-
prio discapito. Senza l 'opera sna concorde, j 
cont inua , non sarebbe stata possibile l'or- ! 
ganizzazione di una autonomia che, giù- j 
s tamente r e c l a m a t a per finalità industriali? 
e come ta le giustamente voluta da Tede-
sco, da Ferrar is , da Carmine, da Granturco, 
da Bertol ini , da Rubini , da Sacchi e da 
quant i por tarono in argomento il sapiente [ 
loro contr ibuto , riuscì di fa t to sì lata da j 
non avere riscontro in altri S ta t i e da non ! 
potersi in prat ica coordinare con la nostra j 
legislazione e coi nostri sistemi ammini-
strativi . 

I n tal guisa si costituì un corpo chiuso 
c h e dalla genial i tà dell 'onorevole Luzzat t i 
fu chiamato il vat icano feiroviario. In 
quella rocca nessun contat to fu possibile, 
nessuna fusione di intenti con l 'esterno, 
nessun' affratel lamento con la falange im-
mensa dei funzionari eli S ta to . Questi anzi ; 
consideravano la nuova venuta come estra- j 
nea alla grande loro famiglia, mentre non 
potevano rendersi conto dei dolori e delle 

. miserie che di là dalle insormontabili mura 
,s'annidavano anche in quel campo mal co-
nosciuto: dolori e miserie che per il modo 
stesso onde le ferrovie di S t a t o erano sorte, 
fa ta lmente permanevano. 

In quel campo chiuso i vari elementi 
direttivi, provenienti dalle diverse Società 
con diverse tradizioni e tendenze, dove-
vano necessariamente essere insieme ag-
gruppati . 

E in mezzo a loro si trovarono dispersi 
e spesso mal tol lerat i quei funzionari del 
Regio Ispet torato , che pure avrebbero po-
t u t o portare nel nuovo ambiente la coscienza 
amministrat iva di S ta to . 

Insieme confase furono pure le più estese 
schiere degli agenti, di origine diversa e 
con diverse abitudini, affratellati solo dal-
l'odio verso il regime sociale. 

I ferrovieri tu t t i furono così material-
mente uniti, ma i due gruppi del personale 
dirigente e del personale esecutivo rima-
sero nelle identiche precedenti posizioni, 
ne t tamente separate ed opposte. 

Una legge era bastata per creare la rete 
statale, ma una legge non bastava perfora 
mare nei riguardi del personale una ammi-
nistrazione di S t a t o . 

Le annose tradizioni e le inveterate 
-abitudini non si distruggono d'un t ra t to . 
Come nel personale direttivo è ancora 
troppo vivo il ricordo delle diverse origini, 
così fra personale direttivo ed esecutivo 
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permane quell 'antico dissidio su cui le So-
cietà facevano assegnamento, fra l'uno e 
l 'altro permanela stessa insormontabile bar-
riera e, passati i primi entusiasmi, regna 
purtroppo la stessa sfiducia. 

Nei rapporti fra dirigenti e agenti i si-
stemi sociali, nonostante l'indiscusso va-
lore degli uomini, lasciano ancora t racce 
vive. E quasi immutato resta lo stesso re-
golamento organico, quantunque sia, per ta-
lune parti almeno, in aperto contrasto con 
le esigenze attual i e con le tendenze dei 
nostri tempi. Le organizzazioni, odiate un 
tempo e poi mal tol lerate dalle Società , 
sono state guardate con l 'ant ica diffidenza. 
Accanto ad esse si è costituita la rappre-
sentanza del personale. 

Ma in realtà non se ne è avuto il funzio-
namento. La colpa ne è s tata data alla 
mancata discussione con essa del disegno 
di legge per la buona uscita. 

In proposito il collega ifofri , di cui ami-
mirai ancora una volta ieri la particolare 
competenza, nell 'elegante suo discorso ac-
cennò che la Direzione generale aveva do-
vuto dichiararsi responsabile dell'indugio 
frapposto dal ministro Sacchi nell 'appro-
vare il disegno. 

Protestò ieri l 'onorevole Sacchi , affer-
mando che aveva sempre assunta diretta-
mente la responsabilità del proprio operato. 

E quella protesta t rova conferma nel 
verbale 9 aprile 1912 dei rappresentanti del 
personale, risultando essere s tata data let-
tura di una nota 27 marzo 1912 con la quale 
la Direzione generale informava di non 
aver ancora esaurite le pratiche coi compe-
tent i Ministeri per il benestare sulle sue 
proposte. Dal verbale risulta pure che il 
delegato Cerruti dichiarava, per confidenze 
avute da un personaggio politico, non po-
tersi ritenere responsabile la Direzione ge-
nerale per la r i tardata presentazione del di-
segno di legge. 

La Direzione generale fu certamente 
correttissima nei riguardi del ministro, ma 
sta in fat to che nel Parlamentino non ebbe 
occasione d'assumersi in modo alcuno la 
responsabilità del ministro. Su ciò del resto 
non può esservi dubbio dopo le dichiara-
zioni con le quali ieri stesso gli onorevoli 
Sacchi e i fofr i chiarirono l 'equivoco. 

Mi limiterò, quindi ad aggiungere che 
all 'onorevole Sacchi non può essere rimpro-
verato il mancato funzionamento del Par-
lamentino. 

L e cause delle doglianze sono chiara-
mente indicate nella protesta a stampa dei 
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rappresentanti; sono ripetute in articoli 
pubblicati nel &'ecolo in data 20 settembre 
1913, e trovano conferma in una circolare 
del novembre 1913 resa di pubblica ragione 
dal sindacato dei ferrovieri, la quale così 
comincia: « L a Direzione generale tenta in 
questo momento di aggiungere alla sua 
opera coronata d'insidie, altre gemme che 
la possano sempre più far distinguere per i 
suoi meriti reazionari ». 

Ed in una lettera a stampa del rappresen-
tante dottor Pecoraro in data 14maggio 1914, 
e quindi di pochi giorni sono, si lamenta 
ancora che non vogliasi provvedere al fun-
zionamento del Parlamentino. 

La verità è che non fra ministro e per-
sonale, ma fra personale e direzione era 
nato ed è tuttora il dissidio. 

Creato l'istituto della rappresentanza 
erasi creduto di poterlo in pratica contrap-
porre alle organizzazioni, ma si è raggiunto 
l'effetto opposto, perchè anzi le organiz-
zazioni si sono impadronite del Parlamen-
tino. 

iTelle promozioni, nelle gratificazioni, 
nelle assegnazioni dei punti di merito val-
gono in gran parte gli antichi criteri, tutto 
si circonda di mistero, e persino manca an-
cora la pubblicazione di un vero ruolo or-
ganico che permetta ad ognuno di conoscere 
l 'esatta posizione sua e di seguire lo svolgi-
mento della propria carriera in confronto 
a quella dei colleghi. I l mistero ingenera il 
dubbio, il sospetto d'ingiustizie e di favo-
ritismi, e il sospetto l'irrequietezza del-
l'animo. 

In tali condizioni quale meraviglia se il 
malcontento dilaga? 

Quale meraviglia se il personale esecu-
tivo, che in passato considerava i dirigenti 
quali rappresentanti delle Società e gli uni 
e le altre confondeva nello stesso odio, per-
sonifichi oggi nei dirigenti lo Stato e come | 
già insorgeva contro il padrone Società, in-
sorga oggi contro lo Stato padrone ì 

Le mie parole non suonano biasimo per 
alcuno ed io stesso riconosco che per il 
modo onde sorse l'azienda statale, ciò do-
veva fatalmente avvenire. 

Ma qui è tutto il punto della questione. 
JSToi abbiamo avuto cura di dichiarare pub-
blici funzionari gli agenti delle ferrovie, 
ma nulla ancora abbiamo fatto per crearli 
tali. Ecco perchè quella veste che per noi 
antichi impiegati dello Stato è garenzia am-

. bita ed ambito onore, sembra invece ai fer-
rovieri una veste di Nesso, fatta indossare 
a viva forza per costringere i movimenti, o 

tentare d'impedirli con le pene severe che 
essa rende applicabili. 

I l perpetuarsi dei sistemi sociali ed il 
chiuso campo in cui l'azienda ferroviaria 
vive hanno creata la presente situazione. Ed 
abbiamo assistito all'increscioso spettacolo 
che sono occorsi intermediari per avvici-
nare gli agenti al loro ministro, quasi si 
trattasse d'estranea autorità. E siamo giunti 
a questo che ella stesso, onorevole ministro, 
per rendersi conto delle condizioni dei fer-
rovieri, che pure sono dipendenti suoi, è 
stato costretto ricorrere ad una speciale 
Commissione. 

All'antica barriera che si è eretta si-
nora inesorabile fra dirigenti e agenti ellar 

onorevole ministro, ha dato il primo colpo. 
Continui nell'opera intrapresa e l 'abbatta 
completamente. 

Ciò che in passato non si poteva per 
fatalità di cose, è oggi possibile: si distrug-
gano le vestigia dei sistemi sociali e diri-
genti e agenti appartengano ad una stessa 
famiglia, come ad una stessa famiglia sen-
tono d'appartenere tutt i gli impiegati dello 
Stato, dai più alti agli infimi gradi: si su-
sciti nell'animo di tutt i la coscienza dì pub-
blici funzionari e si faccia intendere che 
non esiste uno Stato padrone, ma-che lo 
Stato concorrono a personificare essi stessi: 
s'instauri la disciplina sulla benevolenza, sul 
rispetto reciproco, sulla reciproca stima, 
sulla fiducia reciproca, su tutt i e al di so-
pra di tutto imperi sovrano il sentimento 
di giustizia. Allora, ma allora soltanto, sarà 
risoluta nei riguardi morali la questione 
dei ferrovieri. 

Poche parole mi sieno consentite ancora 
sulla portata del presente disegno di legge,, 
sui futuri oneri e sul modo di farvi fronte. 

L'elevazione delle paghe minime è opera 
altamente umanitaria e doverosa - ma essa 
porta a sperequazioni stridenti. Si ha un bel 
dire che gli aumenti si concedono sotto 
forma di soprassoldi: resta sempre il fatto 
della sovrapposizione dei limiti di mercede : 
avranno così tre lire sia il manovale assunto 
oggi in servizio, sia quello che da anni lo-
gora l'esistenza sua in faticosi lavori. E,, 

| ciò che è ancora più grave, si avranno 
| attenuazioni eccessive delle differenze di 

paghe con agenti di categorie superiori.. 
D'altra parte s'impone la necessità di dare 
allo svolgimento della carriere di tutt i i 
ferrovieri indistintamente un assetto ra-
zionale, e tale da corrispondere meno ina-
deguatamente al crescere continuo delle 
esigenze di vita. 
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Le tabelle organiche ereditate dalle So-
cietà che danno aumenti a centellini ed in 
misura irrisoria, diluendoli in un trentennio, 
non corrispondono in modo alcuno ai tempi 
attuali. Aumenti persino di cinque o di 
dieci centesimi al giorno, dati ogni tre, 
ogni quattro ed ogni cinque anni, appor-
tano al bilancio dell'esercizio aggravi annui 
notevoli, ma quale sensibile benefìcio volete 
che arrechino ! 

I cinque, i dieci centesimi non sono 
nemmeno avvertiti in qualsiasi bilancio 
domestico, anche il più modesto, in con-
dizioni normali di v i ta : figuriamoci poi 
come possano essere avvertiti quando a quei 
periodi di tre, quattro, cinque anni, corri-
spondono rincari del 10, del 20 e sino del 
30 per cento! 

Per apportare qualche rimedio si è an-
dato avanti con provvedimenti a mosaico, 
soprassoldi, aumenti anticipati, gratifica-
zioni, sussidi, partecipazioni ad economie, 
aumento di competenze accessorie, crea-
zioni di competenze nuove, tutto un baga-
glio di oneri che pesano gravemente sul bi-
lancio dell'esercizio, aggrovigliano e com-
plicano obbligando ad aumentare ancora le 
spese d'amministrazione e che, non potendo 
giovare a tutti, lasciano negli esclusi ama-
rezza e rancore. 

E tutto questo sistema di frammentarie 
disposizioni, questo sistema di acconti par-
ziali, rinvia soltanto ma nulla risolve, au-
menta in definitiva la spesa, non tranquil-
lizza gli animi, e lasciando aperto l'adito 
a -sempre, nuove richieste, suscita a breve 
scadenza agitazioni nuove. 

Questo stato d'irrequietezza, di malcon-
tento dell'oggi, di sfiducia nell'avvenire 
turba gravemente il servizio e gravemente 
nuoce, rendendo sempre minore il rendi-
mento effettivo dell'azienda. 

Non s'avranno gli scioperi, ma i danni 
sono sempre gravi e forse maggiori. 

È tempo ormai di attaccare il male alle 
radici, di affrontare le difficoltà con animo 
risoluto, d'abbatterle e non di girarle, è ne-
cessario risolvere radicalmente e definiti-
vamente la questione economica dei fer-
rovieri; assicurando loro un trattamento 
equo con sistemi organici ricos! itui i ex novo, 
basati sulla semplicità, sulla uguaglianza e 
rispondenti effetti vamente a criteri moderni 
ed alle moderne esigenze. 

Non dobbiamo quindi crearci illusioni. 
Gli stessi milioni per aumenti di paghe pro-
Posti con questo disegno di legge, segnano 
la necessità di ulteriori miglioramenti. 

E veniamo alle pensioni. 
I l sentimento della previdenza è anche 

esso una caratteristica dei nostri tempi. E 
dobbiamo esserne orgogliosi, augurandoci 
che sempre più si diffonda e in tutte le> 
classi sociali. Ma il diffondersi di esso e la? 
sempre crescente preoccupazione dell'avve-
nire spingono fatalmente ad aumentare 1b 
richieste verso lo Stato, specie* da parte-, 
di chi loca allo Stato l'opera sua per gif 
anni migliori di vita. Tale spinta è anche 
più viva nei ferrovieri perchè, venendo essi 
collocati in quiescenza a 55 e 60 ànni, e-, 
quindi assai prima degli altii impiegata 
dello Stato, hanno una maggior somma dia 
doveri da sodisfare ed innanzi a loro un 
periodo di vita maggiore. 

El la , onorevole Ciuffelli, merita lode per 
avere proposto un migliore trattamento dì 
pensione e corrette asprezze ingiustificate, 
ma ella vede già quante ulteriori domande 
sorgono, nè tutte possono dirsi ingiustifi-
cate. 

Io vorrei poterle proporre che tutte fos-
sero accolte, ma se ciò facessi, mostrerei 
troppo inesatta conoscenza del momento 
e della situazione finanziaria. Ma alcune 
ve ne sono certamente giuste. Gli anziani^ 
pur contando quarant' anni di duro ser-
vizio, veggono con terrore avvicinarsi ili 
giorno della loro quiescenza, perchè lo> 
scarso regime passato non consente loro d i 
che sfamarsi. A questi disgraziati, che pure-
nel termine della loro stentata carriera sono-
fra i più ligi al lavoro, non sarebbe equo-
assicurare almeno i quattro quinti dello 
stipendio, come agli altri impiegati dello 
Stato1? Nè l'onere sarebbe grave, occor-
rendo una spesa, e decrescente, eli appena, 
lire 20,000 all'anno. 

Altra causa giusta è quelht del riscatto» 
del servizio militare. Perchè gli agenti fer-
roviari debbono essere su questo punto trat-
tati peggio degli altri impiegati dello S ta to ! 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici* 
Si accordano i due terzi. 

D E VITO. È vero, onorevole ministro. 
Ella molto saviamente accorda lo sgravio 
del 62 per cento ; però l'onere è sempre 
grave. Francamente credo che se si potesse 
guardare soltanto al lato dell'equità e del 
sentimento, dovremmo giungere al riscatto-
gratuito dell'intero servizio militare. Perche 
disparità di trattamento % Èfl è opportuno 
far considerare proprio al ferroviere come 
tempo sciupato quello trascorso sotto le 
armi? È opportuno destare nell'animo suo-
il rimpianto e col rimpianto l'astio per 
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quegli Anni che dovrebbero cost i tuire il 
.ricordo più caro di sua vi ta , che dovrebbero 
'essere vincolo saldo di devozione e d 'af -
f e t t o allo S ta to , allo S ta to contro cui in-
v e c e si ann idano sempre ma lumor i e mal-
scelati r anco r i ? {Bravo!) 

Comprendo anche le esigenze finanziarie, 
t r a t t a n d o s i di 60,000 agent i circa e di una 
u l te r io re falcidia della r iserva tecnica per 
11 milioni e mezzo in agg iun ta a quella di 
18,600,000 cui darà luogo la vost ra p ropos ta . 
P e r ò , onorevole ministro, gli agen t i ferro-
v i a l i le r ivolgono in via subord ina ta un 'a l -
afcraxichiesta molto più modes ta . D o m a n d a n o 
•che a lmeno sieno t e n u t i a pagare so l tanto 
il c o n t r i b u t o del c inque e mezzo, senza 
l'obbligo degli interessi e de l l ' ammor ta -
smento. 

Capisco che è un a l t ro sacrifizio che si 
chiede, ma l 'u l ter iore falcidia ve r rebbe così 
r i d o t t a a non più di c inque milioni e mezzo 
d a aggiungers i ai 18,600,000. 

U n ' a l t r a causa che si presenta con par-
v e n z a di g rande equità è quella dei pen-
sionat i . 

Ne ha t r a t t a t o molto l a r g a m e n t e e con 
mol to acume il collega Gaspa ro t to . Da 
mia pa r t e non voglio en t ra re nella que-
s t i one di d i r i t to . Ma vi è un la to di equ i tà 
indubb ia t r a t t a n d o s i di agent i benemeri t i 
i qual i , dopo avere s t e n t a t a t u t t a la v i ta , 
sono s ta t i messi a riposo con modestis-
s ima pensione, perchè molto più modesti 
e rano allora gli st ipendi, e sono s t a t i messi 
a r iposo col regime del l 'ant ico con t r ibu to 
del t r e per cento, men t re hanno paga to il 
q u a t t r o e mezzo dal 1890 ed il c inque e 
mezzo dal 1902. 

Ecco la eccezionali tà del caso. 
.Resta la ques t ione finanziaria ed io non 

sono qui per nasconderne la g rav i tà . Per so-
d i s fa re il p a g a m e n t o a quest i vecchi pensio-
n a t i occorrerebbe un onere annuo di 3,200,000 
lire, onere decrescente, che rappresen te -
r e b b e una spesa di circa 32 milioni r i fer i ta 
ad oggi. 

C o m p r e n d o che l 'onorevole ministro, in 
ques to momento , quando già è f a t t o t u t t o 
l ' o rgan i smo finanziario delia legge, t r o v i 
diff icol tà ad acce t t a re la r ichiesta. Ma 
d ' a l t r a pa r t e penso che conver rebbe per 
io meno s tudiare se qualche cosa di di-
verso non po t r ebbe essere consent i to a 
quest i pensionat i , avendo r iguardo al mag-
gior con t r ibu to da to e d 1 qua le non hanno 
g o d u t o . 

El la , onorevole minis t ro , ha già a v u t o 
la cortesia d ' i n fo rmarmi p r i v a t a m e n t e di 

non poter ora p rovvedere in alcun modo : 
sarebbe qu ind i inuti le l ' insistenza mia. Tut-
t a v i a mi p e r m e t t o di dar le ancora una 
preghiera ed è che ella voglia a lmeno esa-
m i n a r e con benevolenza la causa dei pen-
s ionat i , q u a n d o avrà presente il bilancio 
tecnico del fondo delle pensioni. 

Anche su questo bilancio tecnico del 
fondo delle pensioni confesso che ho delle 
preoccupazioni ; e l 'amico Ancona, la cui 
pa r t i co la re c o m p e t e n z a è a noi t u t t i nota, 
ne ha quan to me e forse più di me. 

Egl i mol to sav iamente r icorda le vicende 
di quel fondo . Non s tarò qui a r ipe tere che 
l 'Amminis t raz ione delie fer rovie dello Stato 
prese la gest ione con un deficit di ol t re 200 
milioni che è a n d a t o crescendo.. . 

ANCONA, relatore. Duecentot rentase i . 
D E V I T O . Prec isamente . E sono andati 

crescendo per le ragioni esposte con tanta 
precisione e chiarezza dall ' onorevole An-
cona: il con t r i bu t > ef fe t t ivo dovrebbe es-
sere del 17.50 per cento , m e n t r e oggi si paga 
il 15.90 ed in base alla n u o v a legge si do-
vrebbe g iungere al 19. Quindi assottiglia-
mento di quel due per cento di p rodo t to che 
dovrebbe servire a colmare il deficit. 

Vi è s ta to un a l t ro g rave deficit che, non 
dico sia passato inosservato , ma su cui nes-
suno si è mai fe rmato , ed è quello dipendente 
d a l p a s s a g g i o d i 55,000 a g e n t i d a l Consorzio 
m u t u o di soccorso e dalia seconda sezione 
de l l ' I s t i t u to di p rev idenza alla Cassa pen-
sioni. 

Mancano a me gli e lementi , e se pure li 
avessi manche rebbe a me la competenza , di 
v a l u t a r e t a l e nuovo disavanzo : ma credo 
non sbagl iarmi molto dicendo che dovrà ag-
girarsi sui 200 milioni. E il disavanzo sarà 
ancora a u m e n t a t o col presente disegno di 
legge : av r emo qu ind i un deficit complessivo 
che diffici lmente r iuscirà inferiore a 350 od 
a 400 milioni, pur t e n e n d o conto della quota 
residua del v e r s a m e n t o del 2 per cento. 

Nò mi si accusi di cont rad iz ione se, no-
nos t an te le gravi previsioni, ho insistito 
nella mia preghiera per i pensionat i . Qualun-
que siano le r i su l tanze dell'accertamento, 
si po t r à sempre addiveni re ad un tratta-
mento e q u i t a t i v o per t ene r conto del mag-
giore con t r i bu to versato . 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici-
Non c'è. .. 

D E VITO. Perdon i , è s t a to versato n 
q u a t t r o e mezzo pr ima ed il c inque e mezz° 
poi, m e n t r e gli agent i collocati in quiescenza 

preceden temen te , e con le stesse pensión'; 
versarono soltanto il t r e per cento . 
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C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Il t re per cento è sulla somma degli sti-
pendi pagati . Il contributo, che poi sarebbe 
insufficiente per formare la pensione, non 
ci ha a che fare. 

DB VITO. Perdoni se insisto. Io non 
pongo la questione dal lato giuridico. 

C IUFFELLI , ministro dei lavori pubblici. 
Riconosco che ella la pone con molto mag-
gior precisione ed equità. Ma questo, che 
ella dice del contr ibuto, non è esatto. 

DE VITO. Perdoni se i n s i t o ancora, ma 
per non tediare la Camera mi permet terò 
di darle la dimostrazione in a l t ra sede, se 
a lei non dispiacerà. (Interruzione del depu-
tato Gasparotto). 

Ho pregato l 'onorevole ministro di voler 
dare un cortese affidamento nel senso di con-
siderare la questione, quando sarà fa t to il 
bilancio tecnico del fondo pensioni. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Non posso pregiudicare l 'opinione del mio 
successore. 

DE VITO. Mi auguro che sia ancora lei, 
a quel posto. 

Io pregherei ancora la Camera di vo-
lermi scusare se richiamo la sua at tenzione 
sul sistema da noi ado t t a to in materia di 
pensioni. Non è la prima volta che prov-
vediamo a miglioramenti senza preoccu-
parci di completare la riserva tecnica e ma-
tematica. Credo questo un sistema perico-
loso. Potremo discutere t u t t e le opinioni, 
ed anche quella della mancanza di neces-
sità d 'una riserva tecnica in un bilancio per-
manente. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
Sono d'accordo con lei. *' 

DE VITO. Potremo discuterne, ma il si-
stema a t tua le è peggiore di t u t t i , perchè lar-
vatamente andiamo consumando la riserva, 
ed un bel giorno, mentre fidiamo in essa, ri-
cadranno sull'esercizio e sul Tesoro oneri 
gravi, non avvertit i , ed ai quali 1' uno e 
l'altro saranno impreparat i. 
, C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
E per questo che abbiamo voluto il bilancio 
tecnico. 

P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi, 
« prego. Vediamo di andare avan t i ! 

DE VITO. E di ciò le do lode, auguran-
domi che la Commissione finisca presto il 
sUo lavoro. 

Altre e non meno gravi sorprese io temo 
che si preparino con il conto delle costruzioni 
dì ferrovie. 

Le varie leggi assegnarono la somma 
c°mplessiva di lire 782,520,000 per la costru-

zione di 1205 chilometri dFlinee con una. 
media chilometrica di lire 650,000, au to -
rizzando gli stanziamenti nel bilancio dei. 
lavori pubblici. 

Ora io vorrei ch'ella, onorevole mini-
stro, potesse dirci una parola rass icurante 
che le somme autorizzate basteranno. Ma-
io credo che non solo tale parola non p o -
t rà |dire, ma dovrà anzi ammet t e r e sint 
d'ora l'insufficienza delle somme stessa no-
nos tan te che queste sieno già state- note-
volmente aumenta te in confronto- delle 
prime previsioni. 

Io non voglio qui citare f a t t i e cause 
singole : accennerò solo ad alcune conside-
razioni d'indole generale, le quali inducono» 
me in tale avviso. Anzi tut to lo stesso si-
stema di stanziare in un bilancio le somme' 
ed affidare ad altra azienda la gestione ef-
fe t t iva spi ge a spese maggiori. 

L'Amministrazione delle ferrovie, dopo* 
aver t an to lot ta to per assicurarsi le co-
struzioni, non le tiene in realtà come f u n -
zione propria, nè come par te della propria, 
azienda finanziaria. Continuano le spese adi 
esser pagate dal bilancio dei lavori pub-
blici come al tempo dell'esercizio sociale t 

E le società, nei riguardi delle cos t ru-
zioni di Stato , non erano forse semplici 
assuntrici ? 

Permane il ricordo dell 'antico rapporto» 
e l 'Amministrazione delle ferrovie si consi-
dera di fa t to come acco l l a t a l a di tali co-
struzioni. 

Solo la condizione è peggiorata, poiché 
essa non ammet te alcun controllo al r i -
guardo, e il Ministero dei lavori pubblici ha. 
il solo compito d 'approvare la spesa in base 
a progetti , spesso sommari, nei quali manca, 
persino il computo metrico, ed a pagare le 
contabili tà relative. 

Così l 'autonomia s'infiltra di fa t to anche 
nel campo delle costruzioni, che la legge 
organica voleva invece soggette alle normes 
comuni. 

E lo strano è che, mentre la legge 
voleva per impedire che sul bilancio, b e l -
l'esercizio potessero gravare artificiosamente-
spese di costruzion e, in realtà avviene il 
contrario. Ed oggi è continuo lo sforzo dis 
far passare in conto costruzioni spese che 
un giorno o l 'al tro dovrebbero gravare l'è-/ 
sercizio. 

L' Amministrazione delle Ferrovie si; 
considera personalità distinta, e separata» 
persino nei prelievi dei materiali dai propri 
magazzini. E si considera tale nel l 'accredi-
tarsi le spese di personale e quelle generali. 
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commisurando le in via p reven t iva nel dieci 
p e r cento dei lavori , m e n t r e nel regime so-
rciaie oscil lavano dal c inque al se t te e mezzo 
„per cento . 

Così noi abb iamo che al 30 giugno 1913, 
«'di f r on t e alla somma di lire 152,000,000 ero-
g a t a per lavor i ed espropriazioni , ed agli 
s tudi in corso, ta l i spese raggiungono la 
cifra di ven t i t r é milioni, di cui qua t t ro mi-
lioni per il solo ufficio cen t ra le in R o m a . 

E la cosa è ancora più grave , dacché 
nelle originarie assegnazioni di legge per 
le nuove linee non f u t e n u t o calcolo di 
.queste ¿pese. 

La, manìa bu roc ra t i c a anche qui pervade ; 
ne io voglio c i ta rv i il numero degli agent i 
assunt i . E le assunzioni cont inuano , sempre 
a carico del fondo costruzioni , e cont inue-
r a n n o ancora , c reando un esercito di spo-
s t a t i per il g iorno in cui le linee sa ranno 
u l t i m a t e o cos t r ingendo in quel giorno a 
nuovi oneri per l 'esercizio. 

Nè io r i leverò la eccessiva g rand ios i t à 
a d o t t a t a nelle n u o v e costruzioni , non gli 
errori commessi, non l ' e v e n t u a l e minore 
r e n d i m e n t o dei metodi ammin i s t r a t i v i che 
c o s t a n t e m e n t e si seguono. (Approvazioni — 
Commenti). 

Su t u t t o ciò to rneremo a tempo migliore : 
m i Ib ŝt/B; i n t a n t o r i levare che nelle costru-
zioni r agg iungeremo medie ch i lomet r iche 
mai a v u t e in passa to in condizioni analo-
ghe. È quindi in me cer tezza che a l t r i e 
non lievi s t anz i amen t i occorreranno per il 
c o m p i m e n t o delle l inee in cost ruzione. 

E l'istésso deve dirsi pur t roppo per gli 
¿aumenti pa t r imonia l i . 

N o n è ora il caso di r icercare se siasi 
«conseguito un e f fe t to u t i l e cor r i spondente 
al le ingent iss ime spese e se la stessa distri-
ìbuzione dei l avor i corrispose sempre alle 
necess i tà più u rgen t i . Certo è che al 30 giu-
gno è scaduto il sessennio per le ant ic ipa-
zioni del Tesoro in r ag ione del qu in tup lo 
d e l l ' a u m e n t o dei p r o d o t t i ; formula questa , 
; sia de t to i n c i d e n t a l m e n t e , che se giusta per 
ile l inee già sa ture , mi sembra eccessiva per 
d ' in t e ra re te . 

Sul mi l ia rdo e 767 milioni assegnato sino 
a l 30 giugno 1913, già esis tevano a quel l 'e-
p o c a impegn i per 1,616,000,000. E la Dire-
z ione genera le nel la re laz ione a s t a m p a 
per l 'esercizio 1912-13 a v v e r t i v a che, pur 
f acendo a s s e g n a m e n t o su a l t r i 100 milioni 
pe r l 'esercizio cor ren te , aveva b sogno non 
solo che le somminis t raz ion i del Tesoro 

àn ragione del qu in tup lo cont inuassero a 
t e m p o indef ini to , ma che si togliesse l 'ob-

bligo di corr ispondere le quote d ' in teress i 
ed a m m o r t a m e n t i , e si provvedesse ad altre 
somminis t razioni s t raordinarie . 

Che cosa in t ende f a r e in proposito il 
Governo ? 

Cessare da ogni somminis t raz ione ? Pur-
t r o p p o non è possibile : mol te opere intra-
prese non sono finite: se mol to si è fa t to 
per stazioni, officine e mate r i a le mobile, 
poco si è f a t t o per le linee e per la sicu-
rezza della circolazione, e quasi nulla nel-
l ' I t a l i a meridionale . 

Ave te inteso da l l ' amico Chiaraviglio che 
il mil iardo e 700 milioni si è speso, si sono 
cos t ru i t e mol te belle cose e mol te anche 
utilissime (mi piace di essere giusto): però 
io non so se si è o t t e n u t o il rendimento 
cor r i sponden te alla somma i m p i e g a t a . E 
vedo l 'onorevole E u b i n i che approva . 

R U B I N I , ministro del tesoro. Si è otte-
nu to con la r iduzione del cos idde t to pro-
ven to n e t t o . 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Vito, non 
sarebbe bene che ella venisse al suo ordine 
del giorno Ì 

D E VITO. Onorevole Pres idente , non 
credo d ' ave re la manìa di p a r l a r e : ho ta-
ciuto per due anni . . . 

P R E S I D E N T E . Questo non c 'ent ra . Io 
lo avrei ascol ta to sempre mol to volentieri; 
perchè ella sa la s t ima che ho di lei. Se ha 
tac iu to , vuol dire che non ha a v u t o occa-
sione di par la re . Ma ciò non le dà il diritto 
di compensars i oggi! . . . (Si ride). 

D E VITO. La ringrazio d e l l e parole cor-
tesi. Se vuole, finisco subito. 

P R E S I D E N T E . N o ! n o ! Se ella crede 
di poters i a t t e n e r e al suo ordine del giorno, 
cont inui pu re ! 

D E V I T O . Non credevo di essere im-
por tuno . 

P R E S I D E N T E . Ecco; r i spondono sem-
pre in modo aspro, e non p rendono mai in 
b u o n a p a r t e le osservazioni che io ho il 
dovere di f a re ; ma se r i leggeranno poi 
quello che hanno de t to , si p e r s u a d e r a n n o 
di aver avu to t o r t o . 

D E V I T O . Onorevole Pres idente , io non 
mi sono accor to a f fa t to di avere risposto 
in modo aspro ; non vorrei i n v o l o n t a r i a -
m e n t e averle manca to di reverenza . 

P R E S I D E N T E . Non dico questo; io ho 
p a r l a t o in generale. Ma però io non sono 
d i s t r a t t o , ed ho ascol ta to t u t t o ciò che ella 
ha de t to . 

Ora t u t t i i calcoli, che ella ha f a t t o , non 
h a n n o nessuna a t t i nenza col suo ordine del 
giorno. 
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D E V I T O . Concludo, onorevole Presi-
dente. La morale del mio discorso è que-
sta, che occorrono molti milioni per far 
f ronte a tu t to il fabbisogno ferroviario. 
Dove si prendono ? Ho inteso parlare ieri 
che si deve abbandonare completamente 
il versamento al tesoro, ma credo che sia 
s tato abbandonato già da quest'anno o dal-
l 'anno decorso. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
I 28 milioni sono stat i versati . 

D E V I T O . Sì, ma come utili netti li ac-
cetterei con beneficio d'inventario. 

R U B I N I , ministro del tesoro. Lo vedremo 
al consuntivo. 

D E V I T O . D'a l t ra parte ho inteso par-
lare di aumento di tariffe. . 

Io credo che se dovessimo colmare con 
aumenti di tariffa t u t t e le crepe che dal 
lato finanziario mostra pur troppo l 'azienda 
statale , si dovrebbe giungere a cifre iper-
boliche, e tanto varrebbe proibire addirit-
tura i viaggi e i trasporti delle merci in 
ferrovia. E sarebbe follìa nascondersi eh-} 
con questi aumenti continui ci siamo posti 
su una china molto pericolosa. 

Ricordo che al tempo dell'esercizio so-
ciale non eravi discussione sul bilancio dei 
lavori pubblici o su quello d'agricoltura, 
industria e commercio che non s'imprecasse 
al l 'e levato costo dei trasporti ferroviari e 
non s'invocassero diminuzioni tal i da per-
mettere l ' incremento dei commerci. Venuta 
l ' istituzione di S ta to , fu una corsa affan-
nosa a diminuire le tariffe dei viaggiatori, 
a creare nuove specie di abbonamenti , a 
concedere facilitazioni d'ogni genere, ad 
insistere per la revisione sollecita e per la 
unificazione delle tariffe merci . 

P a r e v a che un'èra nuova di politica ferro-
viaria dovesse instaurarsi. E quando in occa-
sione dei primi miglioramenti concessi ai 
ferrovieri si fece proposta di provvedervi j 
con lievi ritocchi di tariffa, si scatenò nella : 
Camera e nel paese una vera bufera. Ma 
gli entusiasmi per la politica che le ferrovie 
debbono servire all ' incremento del tra (fico fu 
di breve durata; e, se non ci arrestiamo in 
tempo, siamo al l 'a l tra politica sconfortante 
e pericolosa, che le ferrovie debbano ser-
vire a loro stesse. 

-L'onorevole Ancona con la consueta sua 
solerzia ha voluto, in allegato alla relazione, 
pubblicare un raffronto fra le tariffe viag-
giatori e le tariffe merci per talune voci su 
percorsi di non oltre 26 chilometri, vigenti 
al termine dell' esercizio sociale e quelle au-
mentate secondo il disegno di legge in esame. 

E d ha fa t to ott ima cosa; ma da quelle cifre 
viene uno sconfortante linguaggio. Ma si 
dice: si t r a t t a di aumenti tollerabili . Per 
questi aumenti non inaridiranno certo le 
fonti di nostra vita economica, ma sono op-
portuni tal i aggravi sia in relazione al mo-
mento che attraversiamo e sia in loro stessi ? 
e sono necessari? 

Nel momento in cui è generale il disagio, 
in cui le nostre industrie sono in un periodo 
di stasi, ed in cui alle lagnanze abbiamo 
già risposto con nuovi aggravi di tasse, è 
proprio opportuno ricorrere ad aggravi 
nuovi ? 

E sono opportuni in loro stessi? Nei ri-
guardi dei viaggiatori non si è tenuto conto 
che i l imitati percorsi sono quelli di cui 
maggiormente s 'avval ono i contadini, gli 
operai, i piccoli commercianti, gl ' impiegati, 
i modesti proprietari e i modesti indu-
striali. In I ta l ia si viaggia meno che in 
ogni altro paese d' Europa. E fa pena 
vedere che proprio ai meno abbienti pre-
c'udiamo l 'adito a servirsi più frequente-
mente delle ferrovie e proprio nel momento 
in cui le ferrovie dello S t a t o annunciano 
sui giornali di avere istituito elegantissime 
agenzie a Londra e Parigi per at t irare viag-
giatori sulle nostre linee! Né qui si arre-
steranno, perchè altre ne saranno impian-
t a t e . Tal i agenzie sono utili certamente. 

Ma è ella sicuro, onorevole Ciuffelli, 
che in queste agenzie le ferrovie, la cui 
parsimonia ormai è nota, non troveranno 
modo di spendere più di quanto incasse-
ranno non facendo viaggiare o facendo viag-
giare malamente i meno abbienti ? (Inter-
ruzioni). 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
I contadini e gli operai viaggiano in terza 
classe; e per questa le tariffe non sono au-
mentate . 

D E V I T O . I l piccolo proprietario e il 
piccolo impiegato viaggiano sempre in se-
conda classe; è la miseria in guanti gialli. 

E nei riguardi delle merci non si è pen-
sato che, che colpendo i trasporti nel raggio 
di 26 chilometri , s'inaspriscono ancora gli 
effetti dall'urbanesimo, e si sconvolgono le 
industrie che si sono collocate presso i cen-
tri di produzione o di sbarco, facendo ap-
punto assegnamento sul minore costo dei 
trasporti. Le ferrovie di S ta to si sono preoc-
cupate che i percorsi brevi a carico completo 
importano maggiori spese e fastidio, ma si 
sono preoccupate egualmente dell'influenza 
delle proposte ? 
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Dovendosi a p p o r t a r e aument i , sarebbe 
s t a to meglio pensare ad al tr i cespiti. 

Ma sono proprio necessari tal i aumen t i ? 
Qui si deve d is t inguere . Se la necessità 

si vuole r i fer i re allo s t a to a t t u a l e dell 'a-
zienda, con i cr i ter i ammin i s t r a t i v i in corso 
e con l 'e levatissimo nostro coefficiente di 
esercizio, non è da d u b i t a r e che qua lun-
que nuovo p roven to giunge in buon p u n t o , 
pur avendosi f o n d a t o t imore che ogni 
nuovo p roven to sia per essere ingh io t t i t o 
dal la vorag ine immensa delle spese. Ma se 
la necessi tà si vuol r i fer i re solo ai 15 mi-
lioni propos t i per i ferrovier i , io non esito 
a r i spondere n e g a t i v a m e n t e . 

Con la sola abolizione delle chiusure e 
semplif icazione dei segni di vigilanza dei 
passaggi a livello sulle linee non principal i , 
cui si r iferisce il presente disegno di legge, 
l 'Amminis t raz ione delle fe r rovie di S t a t o 
si p ropone r i sparmiare a lmeno un qu in to 
de l l ' a t tua le spesa di 20 milioni. Sa rebbero 
quindi già 4 milioni a lmeno da p o r t a r e 
in deduzione della nuova spesa r ichies ta . 

Ma gli stessi 11 milioni r i m a n e n t i sono 
suscet t iv i di u l t e r io re r imedio . 

La Direzione genera le invero per a t -
t u a r e i nuov i t u r n i di servizio si p ropone 
d ' a u m e n t a r e ancora di 3,950 agen t i il per-
sonale; accresciutosi già di 52,000 agen t i 
dall ' inizio dell 'esercizio s t a t a l e ad oggi. 

Questa cifra è asso lu tamente eccessiva. 
Non p ropugnerò certo io soppressioni di 
t reni r ichieste dalle esigenze del t raff ico, 
ma debbo r i levare come p e r i i desiderio di 
assicurare ai d i r e t t i una maggiore regola-
r i tà di marcia si siano i s t i tu i t i e si ven-
gano i s t i tuendo t ren i paral le l i i qual i non 
sempre corr ispondono ad ef fe t t ive esigenze 
del t raff ico e t a lo ra anzi peggiorano le co-
municazioni locali. Qualche cosa può dire 
il collega Carboni che pochi giorni or sono 
l amen tavas i delle comunicazioni s tabi l i te 
per il circondario di Frosinone. E qua lche 
cosa possiamo dire noi depu ta t i di Abruzzo 
che ved iamo t o l t e le coincidenze e rese 
sempre più diffìcili le nos t re comunicazioni . 

Soppr imendo t a lun i di quest i t r en i e 
quelli che l 'esperienza ha d imos t ra to di 
scarsissimo rend imen to , curando sempre più 
una migliore ut i l izzazione dei t reni merci , 
t o r n a n d o su a lcuni par t i co la r i di servizio, 
sarà possibile una maggiore e las t ic i tà ed 
occorrerà un a u m e n t o minore nel personale 
di macch ina e dei t ren i . 

E q u a n t o al personale di s tazione io 
credo che si debbano u t i l izzare gli appl icat i 
j quali oggi intr is t iscono negli uffici. Negli 

I uffici della sola Direzione genera le sono-
più di dodicimila agent i e taccio di queili 
degli uffici compar t imen ta l i ; la so t t raz ione 
di 470 agenti , q u a n t i ne sono previs t i oc-
correre, non sarà nemmeno a v v e r t i t a . E 
ciò senza p re t ende re a immedia te semplifì-

i cazioni dei servizi ammin i s t r a t i v i cui sarà 
pur necessario addiveni re in modo radicale* 

P e r t a n t o io credo non a n d a r e lungi da l 
vero a f fe rmando che la preoccupazione do-
vrebbe l imitars i a f ron tegg ia re la maggiore 
spesa per meno di 9 milioni. 

E più facile sarebbe ancora il problema-
posto dal l 'onorevole P a n t a n o - perchè si 
t r a t t e r e b b e di una sospensiva di pochi mesi,, 
f ac i l i t a ta dal f a t t o che non t u t t e le spese p e r 
la r iduzione dei t u rn i si ver if icherà sin da 
ora. - Ora conver rebbe d isperare ser iamente 
d 'ogni regola di savia amminis t raz ione , se 
sopra un bilancio così vas to come quello 
delle ferrovie , non dovesse riuscire possi-
bile economia sì modesta . 

Negli a t tua l i m o m e n t i la Direzione ge-
nerale avrebbe p o t u t o non r ichiedere nuovi 
sacrifìci al paese e impors i maggiore parsi-
monia . 

Non ha c reduto di far lo ed io non so 
dare to r to a l l 'onorevole Ciuffelli di non es-
sersi opposto . Alla pars imonia non ci si 
a b i t u a d ' un t r a t t o , e l 'onorevole Ciuffelli, 
al par i di me ed al par i di noi t u t t i , deve 
d u b i t a r e che la pa rs imonia sia una delle 
maggior i v i r tù de l l ' az ienda s ta ta le . T rovo 
quindi giusto che, in pendenza del l 'opera 
della Commissione, il Governo non abb i a 
voluto esporsi alla possibile accusa del l 'Am-
minis t razione delle ferrovie d ' avere com-
promessa la regolar i tà del suo bilancio con 
una n u o v a e r i l evan te spesa. E per mia 
pa r te , se dal Governo vengono m a n t e n u t i , 
vo te rò anche gli aggravi , ma a condizione 
che questi servano esc lus ivamente alle mi-
gliorìe present i e f u t u r e del personale e non 
a ra f forzare l a r v a t a m e n t e le r i su l tanze del-
l 'esercizio. 

Ciò io dico perchè l ' a u m e n t o di q u o t a 
al tesoro deve essere ef fe t to d ' u n migliore, 
reale r end imen to e non d 'art if iciosi impin-
guament i . E questo io dico perchè, r i f a t t i i 
conti , ho acqu i s ta to il convincimento che., 
se non in t e rve r r anno e lement i p e r t u r b a t o r i 
a deprimere il t raffico, il ge t t i t o dei prov-
ved iment i propost i sarà super iore ai 15 mi-
lioni previs t i con eccessiva prudenza . Vo-
terò quindi gli aggravi alla condizione, che 
io spero a c c e t t a t a dal ministro, che dei 
maggiori in t ro i t i e dei r i sparmi di spesa 
qui previs t i si t e n g a s e p a r a t o conto . 
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R U B I N I , ministro del tesoro. Non è pos-
sibile. 

D E Y I T O . È possibile ed è giusto, perchè 
anche nei riguardi delle ferrovie concesse 
all'industria privata si è stabilito l'obbligo 
della separazione dei conti. 

E sarà prudenza, perchè dovendo con-
cedere ulteriori miglioramenti non si ven-
gano a richiedere poi rovell i sacrifìci. 

Parsimonia nello spendere ? 
L 'onorevole ¿Ancona, giudice severo del-

l'indirizzo amministrat ivo ferroviario, av-
verte che in I ta l ia l'esercizio delle ferrovie 
è più costoso che altrove. E d è vero. Ma le 
condizioni più onerose, in confronto degli 
altri S ta t i , s 'avevano anche al tempo del-
l'esercizio sociale. 

Ed esistono in parte anche nei riguardi 
dell'industria privata che, pur avendo mi-
nori risorse e pur subendo aumenti al per-
sonale, t rova modo di assicurare dividendi 
agli azionisti e di pagare talora compar-
tecipazioni allo S t a t o . 

Due obbiezioni sento già farmi: le linee 
esercitate dall ' industria privata sono sol-
tanto quelle redditizie, o quelle i cui ce-
spiti sono integrat i da rilevanti sussidi chi-
lometrici. Ma come accade che le linee 
stesse, passando per riscatto allo S ta to , non 
danno più quell 'utile e risultano talora 
passive 1 

E come accade che tronchi posti in 
identiche condizioni e nella stessa contrada 
dànno risultati essenzialmente diversi, se-
condo che sieno amministrat i dallo S t a t o 
o da privati ? Nè si parli di sovvenzioni. 
È notorio che anche quando una parte di 
queste vengono riservate all 'esercizio, in 
realtà i concessionari le impiegano nelle co-
struzioni. E quale differenza è allora per 
tale riguardo fra concessionario e azienda 
ferroviaria di S t a t o , se quegli esercita una 
linea costruita in massima parte con il ca-
pitale r icavato dalle sovvenzioni, e questa 
esercita una linea alla cui costruzione non 
essa provvide ma il bilancio del tesoro ? 

Che l'esercizio di S ta to debba essere più 
costoso di quello privato si comprende e 
si giustifica. 

Ma quando pensiamo che nelle ferrovie 
Ubiamo investito sino ad oggi circa 9 mi-
liardi, e quando vediamo che nonostante 
l'aumento dei prodotti da 410 a 590 mi-
lioni, l 'utile net to è disceso a 27 milioni 

• bell'esercizio decorso e forse si è annullato, 
quando si pensa che già nuove richieste di 
sPese si presentano da ogni parte, si deve 

necessariamente restare perplessi ed è ob-
bligo pensare all 'economie. 

Ma quali economie volete voi fare ? do-
mandava tempo fa l 'onorevole Raimondo in 
uno smagliante suo discorso. Forse sui ear-

i boni che ogni giorno aumentano ? forse sul 
; personale che ogni giorno rincara 1 

Non voglio qui ricercare se anche sui 
carboni non sarebbero possibili economie, 

! e se l 'at tuale dispendio non sarebbe „stato 
minore se si fossero fa t te più l imitate prov-

i viste nei primi momenti di rincaro. Nè vo-
| glio ora entrare in particolari . 

Le economie sono di doppio genere : 
quelle che si fanno giorno per giorno, ora 
per ora, su ogni cespite e dovunque possi-

' bile per la studiosa cura del minimo mezzo 
i sempre e dovunque - le altre che dipen-

dono da semplificazioni istituzionali. Le 
! prime si attuano con qualunque ordina-

mento : sono nel sangue, non s'imparano,, 
nè s'impongono con leggi e Commissioni. 

Le altre possono essere ordinate, ma al- » 
i l 'at to pratico ne sarà maggiore o minore 
I l'efficacia secondo che maggiore o minore 

sia l 'at t i tudine amministrat iva di chi deve 
attuarle . 

Sono state le prime a t tua te sinora 1 
No certamente, ed il caldo e giusto ap-

! pello, fat to dall 'onorevole Danieli nella per-
; spicua sua relazione al bilancio di entrata , 
I è rimasto purtroppo senza effetto. 

Nè con ciò intendo muovere rimprovero 
! ad alcuno. Il commendator Bianchi, l 'uomo 
! dalla indiscussa rett i tudine e dalla mente 
j elevatissima, ha acquistato tali e t a n t e be-
| nemerenze per aver portate le ferrovie dal-

l 'antico disservizio al l 'a t tuale altezza tec-
nica attraverso difficoltà di ogni genere, che 
sarebbe anche scusabile se alla parte am-

j ministrativa non avesse potuto rivolgere 
| ogni sua cura. Ma anche qui, per il modo 
| stesso onde sorse l'azienda statale, dovevasi 
I avere necessariamente un ambiente favo-

revole agli eccessi di spesa che oggi lamen-
I t iamo. 
| Con una legge noi ci af fret tammo a chia-
I mare di S t a t o l 'azienda cui affidavamo l'e-

sercizio dell ' intera rete, ma anche a tale 
riguardo poteva bastare una legge per t r a -
sformare d'un t ra t to le stesse aziende so-

, ciali in una vera e propria amministra-
! zio ne di S t a t o ! 
i 
i Le società avevano sino allora lot ta to 
| per ottenere a stento pochi e scarsi fondi 
' da destinare agli aumenti patrimoniali che 

d'ogni parte s ' imponevano, ed avevano 
s lo t ta to per rendere sempre meno dura la 
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vigilanza dello Stato e per assicurarsi mag-
giori guadagni. Di queste lotte erano stati 
ideatori e strumento gli agenti direttivi ed 
a queste lotte avevano assistito quegli ese-
cutivi. I primi erano usi a riguardare lo 
Stato con lo stesso sentimento onde il pu-
pillo riguarda il fastidioso tutore : ed essi 
e gli altri insieme lo consideravano come 
il cerbero che tiene gelosamente stretti e 
custoditi i cordoni della borsa nella quale 
racchiudevasi il rimedio a tutt i i mali. 

Costituita la nuova azienda, tut ta quel'a 
massa di persone non poteva d'un tratto 
comprendere ch'essa ormai rappresentava 
10 Stato stesso, che dello Stato era parte in-
tegrante. Ed ecco perchè assistemmo allo 
strano fenomeno di un'azienda statale la 
quale consideravasi come entità distinta ed 
opposta allo Stato, verso il quale conser-
vava solo l'increscioso dovere di versare 
annualmente una quota residua dei pro-
dotti. E se questa quota rapidamente di-
minuiva sin quasi ad annullarsi del tutto, 
non si trovava altro rimedio che riversare 
su altri bilanci dello Stato una parte delle 
spese, o di lamentare gli oneri dipendenti 
da linee militari e strategiche per chiedere 
contributi nuovi allo Stato, dimentican-
do che i prodotti delle ferrovie sono dello 
Stato e non dell'azienda, dimenticando che 
non l'azienda ma lo Stato sostiene le spese 
ferroviarie e che ogni assottigliamento di 
prodotti è una diminuzione delle entrate 
statalico.nla necessità d'un conseguente ag-
gravio pei contribuenti. 

Nelle società s'aveva severo freno alle 
spese nel Consiglio d'amministrazione che 
rappresentava gl'interessi degli azionisti, ed 
all'assemblea degli azionisti doveva rendere 
conto : di qui la cura assidua, assillante di 
ricercare, persino nei particolari, ogni più 
piccola economia, e di conseguire sempre 
11 massimo fine col minimo sforzo. Ed il 
Consiglio d'amministrazione fu mantenuto 
nella nuova azienda, ma gli azionisti più 
non v'erano. 

Nè esso rappresentava lo Stato, poiché 
anzi consideravasi come parte essenziale 
dell'azienda, alla dipendenza morale del . 
direttore generale, presidente del Consiglio 
stesso, e all' infuori d'ogni rapporto anche 
più lontano coi ministri del tesoro e dei 
lavori pubblici. 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Vito, la 
prego di concludere. Scegliere questa occa-
sione per discutere del bilancio delle ferro-
vie, dell'Azienda ferroviaria, di tut ta la 
questione delle tariffe, via, è un po' troppo! 

D E VITO. Ho finito, onorevole Presi-
dente. 

Al Consiglio quindi, non la gelosa tutela 
degl'interessi dell'Erario per accertare la 
necessità e la congruità di ogni spesa, ma 
l'annuenza alle proposte della Direzione, 
la piena solidarietà con essa sempre e in 
ogni caso e persino negli eventuali dissidi 
col Governo. 

Ed in tali proposte e in tali annuenze 
la visione grandiosa di un esercizio ferro-
viario signorile, con profusione di mezzi 
preordinati ad uno straordinario sviluppo 
del traffico, ad una straordinaria floridezza 
economica: visione che onora chi la conce-
pisce e rende orgoglioso l'animo d'ogni ita-
liano, ma che fa troppo contrasto con la 
realtà e rende pensoso e triste il già rattri-
stato contribuente. 

Ed è mancato il freno costituito dalla 
assemblea degli azionisti. Ad essa avrebbero 
dovuto sostituirsi Governo e Parlamento : 
ma voi sapete che l'azione dell uno e del-
l'altro si sono infrante contro una male 
concepita autonomia. 

L'autonomia invero che doveva servire 
esclusivamente ad assicurare un servizio 
semplice e spedito, libero da pastoie, in una 
parola, a tipo veramente industriale, è ser-
vita a costituire nel fatto un'azienda irre-
sponsabile, sottratta ad ogni controllo effi-
cace, cui bene può addirsi il vecchio pre-
cetto stat prò lege voluntas. E si è almeno 
conseguita l'organizzazione industriale? 

Nemmeno lontanamente, poiché è diffi-
cile trovare un'azienda che sia organizzata 
più burocraticamente di quella delle fer-
rovie di Stato. 

Nella naturale tendenza di continuare a 
mantenere quanto più possibile gli ordina-
menti sociali e nello sforzo di dare ad essi 
una parvenza statale, si è finito col creare 
un organismo ibrido nel quale uffici si so-
vrappongono ad uffici, e negli uffici si mol-
tiplicano a dismisura gl'impiegati, propor-
zionando non questi alle funzioni, ma le 
funzioni alle persone. 

Ovunque una tendenza accentratrice, 
ovunque un desiderio di esclusività che spin-
gono l'Amministrazione ad estendere ognora 
più la sua sfera d'azione. Una rete iniziale 
d'oltre 12,000 chilometri era già troppo 
vasta: quella rete s'è voluta ampliare sem-
pre più e voi ricorderete che persino sulle 
tramvie e sulle ferrovie concesse all'indu-
stria privata voleva la nuova azienda e-
stendere l'opera sua. 

Voi ricorderete la lotta sostenuta per 
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assicurarsi le costruzioni di ferrovie. Ricor-
derete come a lato della rete ferroviaria si 
vengano ormai istituendo anche linee di 
navigazione le quali, nonostante la sovven-
zione di lire 2,700,000, restata tale pure con 
la soppressione della linea concessa alla So-
cietà Sicilia, sono causa certa ed immediata 
di continua e rilevante passività. isTè io vo-
glio accennare al desiderio costante dell'a-
zienda ferroviaria di potere da sè a tutto 
provvedere.^ 

Occorrono riparazioni straordinarie a 
veicoli nuovi. Vi sono officine private che 
dopo aver ampliati i loro impianti per le 
straordiaarie forniture, languono e volgono 
a perdita sicura ? 

Non importa, si costruiscono officine 
nuove ferroviarie e s'aumenta già la grossa 
falange degli operai di Stato . Occorre tra-
sportare per mari carbone? Vi sono flotti-
glie intere di piroscafi somieri, adatti ai 
varii percorsi, che potrebbero essere facil-
mente noleggiati ed a buone condizioni ? 
Non importa : si comprano piroscafi appo-
siti ed il ferroviere si trasforma in mari-
naio. Occorre acqua per talune linee e ta-
lune stazioni. Vi sono modeste sorgenti, 
facilmente allacciabili, od acque sotterra-
nee facili a ricercarsi o ad elevarsi, o sono 
possibili raccolte d'acqua piovana limitate 
alle esigenze ferroviarie? Non importa: sor-
ride alla mente l'idea di costruire estesi 
acquedotti e creare grandiosi bacini, e si 
costruiscono acquedotti costosi nell'impian-
to e costosi nell'esercizio, e di un grande ba-
cino nel vallone di Oamastra presso Licata 
si fa già il primo esperimento. 

Certamente è nobile l ' intento di venire 
in aiuto anche ai comuni sprovvisti d'ac-
qua potabile facendo insieme le spese, ma 
è questo il compito delle ferrovie? 

Occorrono rotaie a dentiere ? Yi sono 
tante fabbriche che possono produrle. Non 
importa: si fa persino proposta di costruirle 
direttamente. In ogni caso, ch'io direi di 
sconfinamento, si fanno rosei preventivi: si 
dimostra con cifre su cifre sapientemente ra-
gionate la convenienza commerciale della 
cosa. Ma ahimè ! in definitiva i conti non 
tornano o tornano soltanto in ipotesi. E 
intanto l'utile netto sempre più s'assotti-
gl ia : intanto i fondi assegnati per le co-
struzioni rapidamente diminuiscono ! 

La grandiosità, il lusso, la mancanza di 
ogni concetto di economia sono state la ca-
ratteristica necessaria e fatale della nostra 
azienda. La legge economica del minimo 
mezzo si è convertita in quella del minimo 

fine col massimo sforzo; una pleiade d'im-
piegati s'annida negli uffici per complicate 
statistiche, scritturazioni e ripetuti con-
trolli che in pratica a nulla servono, men-
tre sulle linee e nelle stazioni si lesina il 
numero degli agenti strettamente necessari, 
dimenticando quasi che per l'esercizio e per 
il pubblico e non per loro stesse e per le in-
gombranti pratiche amministrative sono 
state create le ferrovie. 

Questi difetti iniziali e fatali verranno 
man mano attenuandosi, poiché ormai co-
minciano a cadere le esagerazioni di una 
autonomia trasformata in autarchia, e lo 
stesso rapido dileguarsi d ' immani somme 
spinge necessariamente a contenere le spese 
in limiti più acconci. Non è quindi da di-
sperare ed io confido nell'alta mente e nel-
la provata rettitudine del commendator 
Bianchi, confido nella valentìa dei diri-
genti, nello zelo e nell'onestà del personale 
tutto. 

Ma urge affrettarsi, prima che le disa-
strose conseguenze finanziarie s'accrescano. 
E merita lode il commendator Bianchi per 
avere voluto egli stesso il concorso d'una 
Commissione parlamentare. Molte e radicali 
economie potrà la Commissione suggerire 
nell 'ambito stesso degli attuali ordinamenti 
e potrà mettere il concetto d'autonomia in 
rapporto alle esigenze nostre amministrative 
senza ricorrere a nuove essenziali modifiche 
dell'azienda. Un terzo riordinamento d'una 
azienda a sè stante a così breve scadenza, 
non farebbe che turbare interessi legittimi, 
occasionare disservizi e creare per il mo-
mento almeno spese nuove e maggiori. (Ap-
provazioni). Ignoro se il Governo abbia in-
tendimento di creare il Ministero delle fer-
rovie ; ma in caso affermativo io spero che 
non si tratt i di un solo mutamento di eti-
chetta. (Approvazioni). 

Se un Ministero si vorrà costituire, si 
dovrà trasformare tut ta l'azienda e dare al 
ministro la possibilità di rispondere, pur la-
sciando alla Direzione dell'esercizio la ne-
cessaria indipendenza e la libertà di movi-
mento necessaria, a tipo vero industriale. 
Ed io mi auguro che da questo Dicastero 
si facciano dipender« anche tutt i gli altri 
mezzi di trasporto a trazione meccanica, sia 
per terra, sia per acqua. Le vie di comu-
nicazione terrestri, fluviali, marittime non 
debbono essere considerate le une alle altre 
nemiche, ma tut te si debbono coordinare 
ad un'unico fine. Ed è tempo ormai che 
s'instauri una vera politica dei trasporti, 
una politica che, al disopra d'ogni compe-
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tenza e nella concordia piena di dirigenti : 
e di agenti, assicuri a l l ' I t a l i a il suo pro-
gresso economico in un'era feconda di pace 
e di lavoro. ( Vivissime approvazioni — Ap-
plausi — Moltissimi deputati si congratulano 
con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno , 
dell 'onorevole Pescett i firmato anche dal- ; 
l'onorevole Casalini : 

« La Camera invita il Governo a voler j 
porre i] t r a t t a m e n t o del personale ferro-
viario in adeguata armonia col proposto 
elevamento delle paghe minime ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(.È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Pescet t i \ 

ha facoltà di svolgerlo. I 
P E S C E T T I . Onorevoli colleghi, non per-

chè l 'ora è tarda, sono già le 21 vicine, ma 
perchè molti degli oratori che mi hanno 
preceduto, con singolare fervore, con com-
petenza grande, hanno t r a t t a t o molti degli 
argomenti che io dovevo svolgere, sarò 
breve, e non ripeterò cose dette. 

I l gruppo parlamentare socialista ha de-
legato l 'onorevole Merloni e me a parlare 
in questa discussione che riguarda la mag-
giore e più delicata nostra azienda indu-
striale di S tato , e tocca argomenti di alto 
e delicato valore politico. 

Io mi sento incoraggiato a svolgere al- j 
cune osservazioni, perchè dinanzi a questa , 
Assemblea parlai sull 'ordinamento ferro-
viario a nome del gruppo parlamentare 
socialista, quando l 'onorevole Gianturco, nel 
maggio dell'anno 1907, presentò il primo pro-
getto sul così detto ordinamento defini-
tivo, e mi trovai a parlare quando venne 
presentata ne l l ' anno 1911 dal l 'onorevole 
Sacchi l 'a l tra riforma ferroviaria, che pure 
si chiamò definitiva. 

Mi dà coraggio l'essere vecchio osserva-
tore della materia, di cose e di uomini, di 
propositi e di insuccessi. Questo argomento 
ha sempre a t t ra t to con singolare fervore la 
mia attenzione, anche perchè mi t rovai vi-
cino al costituirsi dei primi nuclei dei fer-
rovieri, e li ho seguiti in t u t t e le loro t ra -
sformazioni, in tu t t i i loro at teggiamenti , 
in tu t to quello che poteva essere la natu-
rale resistenza, la doverosa protesta prima 
verso le Compagnie private, poi verso lo 
Stato, i ministri che lo rappresentavano, e 
i dirigenti organi statali . 

Ferrovie e ferrovieri sono uno S ta to 
dentro lo S ta to . Se togliete l 'esercito, non ' 

vi è gruppo di dipendenti che apparisca 
così imponente, così numeroso come quello 
dei ferrovieri. È un gruppo di 150,000 agenti, 
più omogeneo, più selezionato e intelligente 
della stessa milizia. Esso dispone di mezzi di 
comunicazione che gli altri non hanno; tiene 
nelle sue mani tale un servizio e di così 
grande importanza, che può arrestare di un 
t ra t to la vita economica di tu t to il paese. 

Dinanzi a un gruppo così potente e im-
ponente di lavoratori bisogna portare con-
siderazione singolare, esame profondo, obiet-
t ivo, onde trovare provvidenze e t r a t t a -
mento perchè esso non abusi della delicata 
e grande forza che tiene nelle sue mani. 

Per non ripetere il già detto mi intrat-
terrò sopra un lato della questione che l'o-
ratore precedente pareva volesse svolgere 
con tono riguardoso, ma che poi non ha 
sviluppato. 

L a famiglia dei ferrovieri ancora una 
volta si mostrò inquieta, ancora una volta 
si mise in agitazione fino a minacciare uno 
sciopero. I l Governo, preoccupato, si pre-
sentò alla Camera e, precipitosamente, senza 
nemmeno consultare il direttore generale 
delle ferrovie, dichiarò che avrebbe adot-
tato provvedimenti a favore del personale.. 
E i ministri che dovrebbero essere compe-
tent i , ma che per divenirlo fanno un corso 
affret tato di studi, sono anche prima di 
averli compiuti i consiglieri tecnici del pre-
sidente del Consiglio. Questa è la real tà . 

Registr iamo che i provvedimenti legi-
slativi che ci stanno dinanzi, sono f rut to 
ancora una volta, non di ordinato, calmo 
pensiero governativo, ma di preoccupazione 
politica del momento che urge. 

E sempre fu così. 
Risalendo da questa ul t 'ma proposta di : 

miglioramenti notevoli ad altre proposte 
antecedenti si t rova sempre in ritardo e in 
colpa il Governo: non lo troviamo mai 
preveggente. 

Quando cominciò l 'agitazione dei ferro-
vieri in Italia ? 

Le Società private esercenti le reti dello 
S ta to , mosse da uno spirito di lucro ecces-
sivo, trascurarono il personale e male lo 
t ra t tarono : ancora una volta in alto si stava 
bene e in basso si soffriva. 

Le stesse convenzioni stipulate col Go-
verno non erano rispettate. I l Governo aveva 
detto: fate i piani organici, ma l 'organico 
non esisteva. I l personale lo rec lamava ad 
alta voce. F u un periodo di lotta, durante 
il quale i ferrovieri appresero quanto poco 
rispetto meritassero Governo e Società, per-
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chè l ' uno non f aceva il suo dovere, e l 'al-
t r a e ra un g ruppo di capi ta l is t i così fo r t e 
che si t e n e v a al disopra della legge e dello 
S t a t o . 

Nel 1890, in forza di ques ta agi tazione, 
che minacciò io sciopero, si ebbe l ' inchie-
s ta Gagliardo. Si e b b ; l ' aumen to dei salari, 
si ebbe la sistemazione degli avvent iz i , si 
o t t e n n e la r a p p r e s e n t a n z a dei ferrovier i nei 
Comita t i per le Casse pensioni. 

Nel 1902, nel 1907, nel 1911, sempre so t to la 
minaccia di scioperi il Governo si mosse e 
p rovvide . Credè coprire la sua colpa facen-
dosi carabiniere . Invece di r icercare le 
cause che giustificano l ' ag i taz ione del per-
sona le ed el iminarle, credè sa lvar t u t t o col 
pugno di ferro , si mil i tar izzarono i ferro-
vieri. 

I l decre to del 23 febbraio 1902, n. 37, che 
chiamò sot to le armi t u t t i i mil i tar i in con-
gedo i l l imi ta to , i qual i si t rovassero a f a r 
p a r t e del personale ferroviar io di t u t t e le 
reti , è r imasto celebre per la sua prepotenza 
e imponenza ad un tempo. 

E sempre collo stesso sent imento , e per 
la medesima via, si volle per i fe r rovier i 
l ' un ive r sa le qualifica di pubbl ic i ufficiali 
per porli sot to le pene del l 'ar t icolo 181 del 
codice penale; si crearono l 'ar t icolo 56 della 
legge 7 luglio 1907 e l 'ar t icolo 16 del de-
c r e t o 22 aprile 1909, che a p p r o v a le no rme 
per le pensioni del personale delle ferrovie 
dello S t a to . 

Queste formole, questi vincoli, ques te 
pene , queste spogliazioni sono poco cono-
sciut i . P a r l a n d o in questo momento , chiedo 
nuov i p r o v v e d i m e n t i legislativi che can-
cell ino dalla legislazione i ta l iana ciò che 
fu un a l to t o r t o di Governo, di Camera le-
g i f e ran te in condizioni di pau ra . 

Che cosa contengono gli ar t icol i surri-
corda t i t 

Un giovane collega nazional is ta , debut -
t a n d o oggi in questa seduta , ha invocato 
leggi di rigore cont ro i fer rovier i . P a r e che, 
sopra f fa t to da uno spiri to reazionario , non 
abbia a v u t o t empo di r i f let tere sulle leggi 
del nostro Paese, sulla legge del 1907, sul 
r ego lamento a p p r o v a t o del 1909. 

Lo S t a t o i ta l iano ha sancito coll 'art i-
colo 56 che quando un fer roviere par tecipi 
ad uno sciopero viene considerato dimis-
sionario; e con l 'ar t icolo 16 delle norme 
sulle pensioni stabilisce che il fe r roviere 
dimissionario perde ogni d i r i t to anche alla 
pensione, ai versament i f a t t i : perdono t u t t o 
a n c h e i figli, la moglie. 

Da ciò de r iva che nel mondo ferroviar io 

; se un agente si fa s tupra to re , ladro, fa lsar io , 
j la sua moglie, i suoi figli possono avere dei 
| d ir i t t i ; ma se sciopera perde t u t t o , la po-
j sizione, e il versa to per vedersi ass icurat i 
' i giorni della vecchiaia, per vedere assistiti 
j la moglie e i piccoli figli. 

Tali disposizioni cost i tuiscono un assurdo 
j logico, una indegna finzione giuridica, u n a 
i spogliazione, una in iqui tà civile. 

Come è possibile cons iderare lo sciope-
r a n t e come dimissionario ! 

Uno scr i t tore f rancese osserva, con fi-
nezza, che lo sc ioperante è come il p a d r o n e 
di casa, il quale si r i t i ra m o m e n t a n e a m e n t e 
per fa r r ipul i re il quar t ie re , per fa r lo più 
bello, e to rna rc i al più pres to con mag-

| giore comodi tà . Lo sciopero non è l ' abban-
| dono, ma la sospensione del servizio, 
j Se si crede di dare una punizione, si com-

mini , ma con forme razionali , miti, discipli-
nari , ta l i <ia me t t e r e t u t t o nelle mani di 
chi t iene il supremo potere disciplinare. 

Nessuno S t a t o si è messo per la via, che 
i l ' I t a l i a ha, con t a n t o disdoro della ragione 
! giuridica e sociale, seguita . 

Coi nuovi p rovved imen t i mi auguro ven-
| gano co r re t t e queste norme. Si consideri 
' anche il confl i t to che vi è persino t r a il di-
1 sposto del l 'ar t icolo 181 del Codice penale, 
| che commina una interdiz ione t emporanea , 
| ed il disposto del l 'ar t icolo 56 della legge 
! 7 luglio 1907, che dis t rugge per sempre nel-
, l ' agen te ferroviar io il suo ufficio, la sua po-
| sizione di d ipenden te , d ' impiega to o di sa-
| l a r ia to . 

Si h a n n o poi due au to r i t à c h i a m a t e ad 
in t e rven i re in mater ia così del icata e com-

! plessa, l 'Amminis t raz ione f e r rov ia r i a ed il 
| p rocu ra to re del Re, t a n t o che sono occorse 
| per lo sciopero r ecen te due circolari : una 
! segreta del ministro guardasigilli , e u n a del 
i d i re t tore generale delle fer rovie . 

C I U F E L L 1 , ministro dei lavori pubblici. 
\ Ma n o ! . . I l guardasigil l i non ha e m a n a t o 
! nessuna c i rcolare ; e nessuna ne ho ema-
I n a t a io... 

P E S C E T T I . Non ho de t to di lei. 
Da t i i mali che si sono l a m e n t a t i e si 

; l amentano , occorrono parole e a t t i di paci-
| ficazionealta e civile. 

P iù il personale fer roviar io si v e d r à t r a t -
! t a t o con giustizia e più sent i rà il dovere di 
| tenersi in quella l inea di compos ta e me-

d i t a t a rigidezza, p ropr ia di chi t iene nelle 
| sue man i uno s t r umen to così del icato e im-
i p o r t a n t e , così v i ta le per t u t t a la econo-
| mia del paese, quale è quello delle ferrovie . 

Ricordiamo le parole che Nicolò Machia-
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velli, con civile sapienza e forma magni-
fica, fa dire ad un plebeo durante il tumulto 
dei Ciompi : « Conviene ingegnarsi ad avere j 
molti compagni, perchè dove molti errano i 
nessuno si gastiga, e i falli piccoli si puni-
scono, i grandi, i gravi si premiano. E 
quando molti patiscono pochi cercano di 
vendicarsi, perchè le ingiurie universali con 
più pazienza che le particolari si soppor-
tano ». 

E mentre chiedo ed insisto che norme 
nuove e razionali siano dettate per la fami- j 
glia dei ferrovieri, lasciate, onorevole mini-
stro, che vi inviti a pensare ai sedici ferro-
vieri colpiti in occasione dello sciopero del-
l 'anno 1907. Occorre una riparazione t a n t e 
vol te richiesta, e sempre attesa. Essi eb-
bero le colpe di tut t i gli altri non puniti : , 
furono privati dell'ufficio e spogliati di tu t t i 
i versamenti . 

Lasciate pure che vi inviti ad ispirarvi 
a sensi di bontà e di mitezza per i ferro-
vieri partecipanti alle ultime agitazioni, 
perchè essi sono parte della grande fami-
glia proletaria, e perchè tu t t i li lega un in-
timo senso fraterno^ da sanguinose violenze, 
troppe volte r ipetute, portat i allo sdegno 
ed alla protesta. 

Se piuttosto che seguire il metodo au-
toritario, che guarda sempre in basso per 
colpire, si considererà la condotta di chi I 
tiene in mano il potere, si vedrà che la ca-
tena delle colpe è in alto ben grossa e inin-
terrot ta . 

Permette temi , onorevoli colleghi, che io 
ricordi la discussione fa t ta alla * amera in 
occasione della discussione del progetto di 
legge sul riordinamento dell 'azienda ferro-
viaria, presentato dall 'onorevole Sacchi, av-
venuta in questa Camera nell 'anno 1911. 
Nella seduta del 15 febbraio io ebbi a svol-
gere il seguente ordine del giorno: 

«La Camera, convinta che l 'ordinamento 
ferroviario debba essere informato a criteri 
che assicurino l 'unità dei tre servizi essen-
ziali con vere e proprie Direzioni di eser-
cizio e stimolino l'efficace collaborazione del 
personale direttivo ed esecutivo, afferma la 
necessità che non siano permessi organismi 
e funzioni ingombranti e tanto meno paras-
sitari, e che il personale sia meglio tute la to 
nelle sue ragioni morali ed economiche ». 

Conseguenza delle discussioni sostenute 
da vari colleghi e da me fu l 'articolo 1 della 
legge 13 aprile 1911. Disponeva questo arti-
colo : « Con decreti Beal i , udita nna Com-
missione consultiva, entro il giugno del 1912 
sarà provveduto a riformare l 'ordinamento 
delle ferrovie dello S ta to a scopo di sem-

plificare e decentrare con facoltà di modi-
ficare le disposizioni legislative ». 

Quello che oggi si torna a deliberare si 
deliberò con la legge del 13 aprile 1911, 
Quella Commissione deve avere lavorato 
poco, t a n t o che il suo lavoro neppure è rac-
colto e pubblicato. 

Certo è che conseguenza pratica dei la-
vori di quella Commissione furono tre de-
creti,. che portano t u t t i la data del 5 agosto 
1912 coi numeri 905, 906 e 907. 

Impotenza e delusione. Se il lavoro fosse 
stato serio e completo, oggi non si avrebbe 
l 'agitazione dei ferrovieri, e non si dovrebbe 
cominciare da capo. 

I sintomi però non sembrano troppo 
buoni, perchè a presidente della nuova Com-
missione già creata per il personale veggo 
dall 'onorevole ministro nominata persona 
di dottrina e rispettabile, ma che è un gran 
colpevole per il modo col quale venne ini-
zialmente costituita l'azienda ferroviaria di 
S ta to . 

Da questa parte della Camera, che ama 
gli studi storici, che ricorda come i re 
Carlo di Francia e di altri paesi siano ri-
masti celebri cogli epiteti di Carlo il te-
merario, il bello, il semplice, il vittorioso, 
il pazzo, il saggio, il buono, l 'a t tuale pre-
sidente durante la discussione dei progetti 
di riforma ferroviaria si conquistasse il ti-
tolo di Carlo il Guastatore. (Si ride). 

Auguriamoci che la nuova Commissione 
sul personale e la Commissione parlamen-
tare di inchiesta lavorino seriamente, e ci 
presentino il risultato di studi positivi, com-
pleti, efficaci. 

La Commissione sul personale ricono-
scerà che i ferrovieri hanno ragione, quando 
sostengono che non bisogna guardare ai mi-
lioni assegnati in un decennio. Ciò si suol 
dire per impressionare l'opinione pubblica, 
del resto fa t ta più esperta ed avveduta, 
tanto che gli onorevoli Colajanni e P a n t a -
leoni .non ripeterebbero quanto ebbero ad 
asserire sul grasso t ra t tamento fa t to ai fer-
rovieri. Occorre determinare quanto real-
mente percepiscono in rapporto alle loro fa-
tiche, in rapporto ai bisogni e alle diffi-
coltà del vivere, e si vedrà che il loro t ra t -
tamento è piuttosto misero, che modesto. 

Ciò è dimostrato da un parallelo fra le 
paghe mensili lorde e le competenze ac-
cessorie delle varie categorie percette dal 
personale nell 'anno 1902, con quelle p r-
cette nel 1914, in un centro impoitante 
come Bologna. 
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(Qualifiche 
Anno 19)2 Aiuto 1914 Pere, 

aum. 
0/ /o 

(Qualifiche 
Paja CAMP. ìotaie Paja ! 

CJTP. ! Totale 
1 

Pere, 
aum. 
0/ /o 

Portieri 75 75 75 13.65! 83.65 20 Sorveglianti . . . 82 50 2 5 . - 107 50 90 — 38.65 128.65 20 Capi Squadra . . . 66 — 1 5 . - 81 — 66 21.65 87.65 10 Cantonieri . . . . 51 - - 5 . — 56 — 51 — 2 4 . - ! 7 5 . - 38 Capi Manuali . . . 90 — 80.— IVO — 90 43.65 133.65 11 C. S. Deviatori . . 75 — 2 3 . - 93 — 75 — 3 6 . - 1 1 1 . 6 5 15 C. S. Manuali . . 75 — 15.— 90 — 75 28.63 103.65! 15 Guardi&stazioni . . 6J — 3.— 6s — 63 16.65 79.65 25 Manovratori . . . 63 — 15.— 18 63 — 28.05 91.65 18 Deviatori 63 18.— 81 — 63 — 31.65 91.55 18 Manovali 51 — 5 . — 59 54 2 1 . - : 7 5 . - 28 Macchinisti . . . . 120 — 1 7 0 . - 2 0 — 125 _ 165. — 290.— Fuochisti 75 — 110.— 185 — 75 — 103.65 178.65 Capi Treni . . . 90 — 100.— loo — 90 — 93.65 183.65 Conduttori . . . . 80 — 90.— 170 — 80 — 88.65 168.65( — Guardia freno . . 75 — 75.— 150 — 75 — 78.65 153.65 2 Frenatore . . . . 70 — 60.— 130 — 70 — 63.65 133.65 3 Operai deposito . . 7 5 — 25.— 100 — 81 — 35.65 116.65 16 Operai off icine . . ( 0 5 0 . - 125 — 81 — 55.65 136.65 10 

Questi sono calcoli f a t t i sulle paghe e 
sulle competenze lorde, dalle quali vanno 
quindi d e t r a t t e lire 13.70 per cento, che a 
t a n t o ammon tano le t r a t t e n u t e che si f anno 
al personale fer roviar io , meno qualche ab-
buono per le sole competenze. 

Poche sono d u n q u e e categorie che 
hanno o t t e n u t o a p p e n a il 30 per cento di 
a u m e n t o ; le a l t r e percepiscono f r a il20 ed 
il 10. Quelle del personale di macchina e 
v iaggiante , per ef fe t to delle competenze 
accessorie sempre variabil i , vengono a per-
dere in conf ron to della media che percepi-
vano ne l l ' anno 1902. 

La Commissione riconoscerà p a r i m e n t e 
che il personale g ius tamente si è l amen ta to , 
e si l a m e n t a di vedersi t roppo spesso ri-
preso, colla mano sinistra, q u a n t o gli è s ta to 
concesso colla mano dest ra . Così vedemmo 
dare una indenn i t à per un servizio oltre le 
24 ore; poi-si disse che doveva essere t a l e 
servizio con t inua t ivo per una se t t imana , 
ma con una circolare segreta si r a c c o m a n d ò 
di non fa re mai compiere agli agent i il la-
voro per una in tera se t t imana . 

Tan t i a l t r i casi po t re i c i tare . 
Gli aumen t i e i migl iorament i proposti 

noi li acce t t i amo come un pun to di par-
tenza , come una biffa cui debbono essere 
r ipa r t i t i con equo criterio i migl iorament i 
di a l t re categorie. Lo vuole la giustizia, lo 
r ichiede il lungo servigio p res ta to , lo im-
pone la stessa ragione disciplinare. L ' agen te 
e n t r a t o con nomina recente , e anche con 
minori t i to l i accademici, come avviene per 
gli a iu t i appl icat i , non può avere il t r a t t a -
men to di impiegato consumato nel servizio 
negli uffici, nei piazzali o nei depositi . 

T u t t i ho cercato di t ranqui l l izzare , con 
rass icuraz ione che ciò sarà f a t t o . 

I fe r rovier i per mezzo delle loro orga-
nizzazioni del S indaca to , della Federaz ione , 
de l l 'Unione impiegat i hanno p r e s e n t a t o i 
loro des ide ra ta : non bas ta averli raccol t i in 
vo lumi s t a m p a t i , bisogna equamen te stu-
diar l i ed esaudirl i . 

E m e n t r e si a t t e n d e il lavoro e lo s tud io 
sollecito delia Commissione sul personale 
della Commissione di inchies ta , il Governo 
ricordi le colpe dei Governi che lo hanno 
preceduto , il non r ispet toso t r a t t a m e n t o 
f a t t o alle r appresen tanze e le t t ive di cate-
gorie del personale, e più che pensare al la 
repressione, pensi ser iamente , r ea lmente a 
prevenire, e ad e l iminare t u t t e le cause d i 
malconten to di indoleeconomica , fisiologica 
e morale che t u r b a n o il personale a d d e t t o 
al servizio ferroviar io , cause pure segnala te 
da uomini non sospetti di i r r iverenza verso 
la podes tà pubbl ica . 

Se repr imere te , ve r re t e come ad appog-
giarvi sul ma lcon ten to di uomini che si 
sentono s tanchi di condur re una v i t a affa-
t icat issima e mal r e t r ibu i t a : la repressione 
aggraverebbe il male, per le cause di mal-
con ten to , che la durezza stessa del repri-
mere provoca e de te rmina . 

Bisogna assistere, an imare il personale 
fer roviar io a sostenere e compiere con do-
v u t a con t inu i t à la grande opera civile che 
gli è aff idata , e ciò non può essere che il 
f a t t o di un 'az ione un i t a , di un benin teso 
accordo t r a dir igenti e dire t t i , t r a supe-
riori ed inferiori , accordo s t r e t t a m e n t e ser-
ra to , l a rgamente esteso, ones tamente , sem-
pre ones tamente , p r a t i ca to . (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'o rd ine del g iorno 
del l 'onorevole Arca: 

« La Camera invi ta il Governo e la Com-
missione d ' inchiesta sulle condizioni del 
personale a p ropor re l 'abolizione o la mo-
difica del l 'ar t icolo 56 della legge del 1907 
sulle fe r rovie ». 

Chiedo se ques t ' o rd ine del giorno sia ap-
poggia to . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Arca 

ha faco l t à di svolgerlo. 
AECÀ. Limi to ad un p u n t o solo - quello 

che mi pa r e non debba, per a lcuna ragione, 
a n d a r t r a s c u r a t o - le brevi osservazioni che 
avrò l 'onore di esporre alla Camera. 

Quella Commissione, che pa reva n a t a 
come Commissione d ' inchiesta nelle p r ime 
parole del pres idente del Consiglio, che poi 
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divenne più umilmente Commissione d' in-
dagine sulle condizioni del personale, che 
ora d iventa sorella minore della più larga 
Commissione d ' inchiesta pa r lamenta re , ha 
u n compito sempre molto impor tan te , in 
quan to le fu affidato il manda to , come si 
legge nella relazione ministeriale, « di J esa-
minare le condizioni del personale e di pro-
porre, entro il corrente anno, i migliora-
ment i e le r i forme che reputerà oppor tune 
per la sistemazione economica e giuridica 
di esso ». 

Ebbene , io credo che assoluto dover no-
stro debba esser quello di r ichiamare l ' a t -
tenzione del Governo e della Commissione 
su quella most ruosi tà giuridica e politica 
che è rappresen ta ta dal l 'ar t icolo 56 della 
legge 7 luglio 1907, sia in sè stesso che messo 
in relazione con l 'art icolo 181 del codice 
penale, per cui la categoria dei ferrovieri 
è posta fuor i del d i r i t to comune e le è t o l t a 
la sua insopprimibile l ibertà eli sciopero. 

È r isaputo che p?r il primo capoverso 
dell 'ar t icolo 58 sono considerati pubblici 
funz ionar i t u t t i gli adde t t i alle Fer rovie 
eserci tate dallo S ta to , dal più umile ma-
novale e dalla più disgraziata guardia bar-
riera ai d i re t tore generale. È r isaputo an-
cora che questa dignità nuova fu confer i ta 
ai ferrovieri perchè potesse avere applica-
zione, in loro confronto , l 'articolo 181 del 
Codice penale, per il quale i pubblici uffi-
ciali che in numero di t r e o più, e previo 
concerto, abbandonano indeb i tamente il 
proprio ufficio, sono puni t i con la m u l t a da 
lire cinquecento a t remi la e con l ' i n te rd i -
zione t emporanea dall 'ufficio. 

E come se non bastasse, lo stesso art ico-
lo 56 al suo secondo capoverso dispone che, 
senza pregiudizio dell 'azione penale, coloro 
che vo lon ta r i amente abbandonar lo o non 
assumono l 'ufficio o prestano F opera loro 
in modo da in te r rompere o pe r tu rba re la 
con t inu i t à e la regolar i tà del servizio, sono 
considerat i come dimissionari e sono sur-
rogat i . 

Ora, nell 'applicare, e per giunta agli ef-
f e t t i penali , questa qual i tà di pubblici fun-
zionari a t u t t i gli adde t t i alle ferrovie dello 
S ta to , si sono, nel modo più evidente, vio-
la t i i più fondamenta l i principi di dir i t to 
pubblico, t ras formando, con la più impareg-
giabile disinvoltura, in funzionar i dello 
S ta to t u t t i i lavora tor i adde t t i al servizio 
ferroviar io. 

E"on son passat i molti giorni da quando 
il nostro collega Euin i r ip roc lamava qui, 
che quando si t r a t t a di funzionar i dello 

S ta to , lo sciopero non sia un dir i t to . Ma 
t u t t a v i a egli stesso, che è spirito acuto 
e sottile, a qualche interruzione di questa 
par te della Camera ed a qualche mia pre-
cisa obiezione in t e r ru t t iva , r ispondeva: « Ba-
diamo bene ; io dico ciò per gli impiegati , 
e se fosse possibile un pun to ne t t o di di-
stacco f ra le funzioni di d i r i t to pubblico, 
di imperio, di vera amminis t razione pub-
blica e quelle in cui lo S ta to agisce e si 
profila come un mero industr iale , non avrei 
difficoltà a lcuna ad ammet t e re , per i di-
pendent i dello S ta to , ne l l ' a t tuaz ione di que-
sto secondo ordine di funzioni, anche il 
dir i t to di scioperare ». 

Ebbene, questa possibilità ne t t a di di-
stacco f ra le funzioni di imperio e quelle 
industrial i c'è ; e si rivela s o p r a t t u t t o per-
spicuamente, osservando la grande azienda 
delle ferrovie dello S ta to , la immensa fa-
miglia ferroviaria. E non siamo noi sovver-
sivi, noi socialisti, quelli che la facciamo, 
ma sono i più ortodossi maestr i del dir i t to 
pubblico. La questione, anzi, fu lungamente 
d iba t t u t a in Franc ia non solo e non t an to 
nei riflessi del dir i t to di sciopero, quan to 
nei riflessi del dir i t to di sindacato o di or-
ganizzazione, che è, peral t ro , s t r e t t amen te 
connesso con quello di sciopero, in quan to 
lo sciopero è lo sbocco naturale , il fine su-
premo del f a t t o dell 'organizzazione. 

È noto che la legge francese del 1884, 
abrogando la legge Chapelier e l 'ar t icolo 416 
dei Codic? penale, p roc lamava la l iber tà dei 
Sindacati professionali ; che però la giuri-
sprudenza francese, per lungo tempo, e-
scluse l 'applicazione della legge a t u t t i gli 
s t ipendiat i dello S ta to , esercitassero fun-
zioni di imperio, o fossero adde t t i a funzioni 
di ca ra t t e re industr iale , fossero impiegat i 
o fossero anche opera i ; che successivamente 
si fece la distinzione t r a funzionar io vero 
e proprio, ossia adde t to a funzioni d ' im-
perio o d ' au to r i t à , ed impiegato, semplice-
mente adde t to a servizi di ca ra t t e re indu-
striale, e si fece ancora la distinzione t r a 
impiegato e l avora tore dello Sta to , t r a sti-
pendio e salario, t r a con t ra t to d' impiego e 
con t ra t to di lavoro; finché la Camera f ran-
cese nel 1894 approvò un ordine del giorno, 
in cui si a f fermava la più ampia l iber tà di 
sindacarsi negli impiegati e negli operai 
adde t t i a servizi industr ial i dello S ta to e 
specificatamente ai ferrovieri, t rovando così 
approvazione e consacrazione legislativa la 
dot t r ina , certo non sovversiva dei Lafer-
rière, dei Bourgoin, dei Bar thé lemy, secondo 
la quale appunto è lecito fare quella di 
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etinzione che accennava come impossibile il 
collega Su in i , t r a agen t i d ' a u t o r i t à ed agen t i 
di gestione, r iconoscendo che i p r imi sono 
legat i allo S t a t o da relazioni non so l tan to 
c o n t r a t t u a l i , in q u a n t o ad essi è confe r i t a 
una p a r t e di sovran i tà , m e n t r e i secondi 
non sono legat i allo S t a to che da un con-
t r a t t o puro e semplice di locazione d 'opera , 
ed anzi più p rop r i amen te di l avoro , in 
cambio del qua le non r icevono che un sa-
lario - esclusa ogni i nves t i t u r a di sovra-
ni tà ; onde si t r ovano , di f ron te allo S ta to , 
nello stesso r a p p o r t o di un operaio p r iva to 
di f r on t e al suo padrone , per la difesa del 
suo salario e dei suoi interessi economici . 

E quando , in seguito, f u a p p r o v a t a la 
legge del 1° luglio 1901, che è la legge fon-
d a m e n t a l e e genera le del d i r i t to di asso-
ciazione, se non fu più possibile non a m m e t -
t e r e la legalità delle associazioni dei f un -
zionari , si ass is te t te in F ranc ia al la lunga 
l o t t a dei funz iona r i con t ro lo S t a t o non 
più per il d i r i t to di associarsi, ma per quello 
più largo di sindacarsi , onde po te r ader i re 
alla Confederaz ione generale del lavoro ; 
l o t t a sos tenu ta spec ia lmente dagli agen t i 
di gestione, e s o p r a t t u t t o dai ver i e p ropr i 
l avo ra to r i dello S t a to , i quali in f a t t o f anno 
p a r t e dei quadr i della r ivoluzionaria Con-
federazione, senza che il Governo possa or-
ma i più a rg inare questa corrente . 

Ecco, adunque , come è possibile la distin-
zione f r a funz ionar i e l avora to r i dello S ta to , 
la quale è,-così ma t e r i a lmen te , come giu-
r id icamente , f o n d a t a sulla divers i tà sostan-
ziale del r a p p o r t o che in te rcede t ra fun-
zionari ed impiega t i e lo S t a t o da u n a 
pa r t e , e t r a l avo ra to r i e lo S t a t o dall 'al-
t r a . Sarebbe negare la più luminosa ed evi-
d e n t e evoluzione del d i r i t to , se non si ri-
conoscesse accan to al c o n t r a t t o di impiego 
pubbl ico (pres tazione de l l 'opera d i conce t to , 
d ie t ro re t r ibuz ione di uno s t ipendio, con 
iìne con t inua t ivo , progressivo, di ca r r ie ra 
e con c a r a t t e r e di esclusività, e col di più 
di u n a inves t i tu ra di a u t o r i t à , di sovrani tà , 
di imperio, nei veri e p ropr i funz ionar i ) il 
c o n t r a t t o di lavoro pubblico, nel quale lo 
S t a t o non ha di f r o n t e che un da to re di 
opera mater ia le , un semplice p r o d u t t o r e o 
t r a s f o r m a t o r e di ricchezza, un mero pro-
d u t t o r e di servizi, un lavora tore , che po-
t r e b b e p res ta re la stessa opera indiffe-
r e n t e m e n t e ad un p r iva to salar ia tore , come 
la p res ta allo S t a t o . 

Se a ques to semplice l avora to re dello 
S t a to si vuol g e t t a r e sulle spalle la pom-
posa c lamide del funz iona r io pubblico la 
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cosa d i v e n t a - come ppr i fe r rovier i d ' I -
ta l ia - grot tesca ed ant ig iur id ica . 

U n a vol ta che lo S t a t o scende dalle olim-
piche sue pr imigenie funz ion i di t u t e l a t o r e 
del l 'ordine e di d i s t r ibu tore di giust izia -
ordine e g ius t iz ia qual i t o r n a conto alla 
classe de t en t r i ce del po te re e della ric-
chezza di de t e rmina re nel l 'organizzazione 
dei mezzi di coazione che lo S t a t o m e t t e 
in funz ione per assicurarle o raf forzar le il 
suo p redomin io - e passa ad eserci tare ser-
vizi di fe r rovie e di navigazione, servizi 
postali , telegrafici e te lefonici ed a pro-
dur re gener i di monopolio, quali po t r ebbe 
eserc i tare o p rodur re una q u a l ù n q u e azienda 
p r iva t a ; una vol ta che lo S ta to d iven ta 
industr ia le , imprend i to re , sa lar ia tore- non 
può più p r e t e n d e r e di identif icare colla 
stessa qual if ica i f unz iona r i che eserci tano 
le sue a t t i v i t à di imperio, con gli agent i 
della sua produzione , coi p r o d u t t o r i dei 
suoi servizi e delle sue merci di monopolio, 
coi suoi operai che salaria nè più nè meno 
di qualsiasi a l t ro imprend i to r e e non può 
de fo rmare la condizione di questi agent i 
econom ci della sua produzione , quest i effet-
t iv i operai , qu-s t i reali lavora tor i , facendol i 
passare, con una semplice disposizione di 
legge, o con u n a generica presunzione, da 
u n a classe a l l ' a l t ra . 

I sa lar ia t i dello S t a t o saranno sempre 
un quadro, u n a categor ia - colossale q u a n t o 
si voglia - della g rande classe lavora t r ice , 
della quale sempre sent i ranno t u t t i i pal-
piti , con la quale a v r a n n o sempre comuni 
t u t t i i loro interessi e fini di classe; e se, 
come è i ndubb iamen te , il fine supremo 
della classe lavora t r ice è quello di abolire 
il r appo r to di sa lar ia to , i sa la r ia t i dello 
S t a t o sa ranno necessar iamente e f a t a l m e n t e , 
per quan to v o l o n t a r i a m e n t e per iden t i t à 
di interessi , cont ro lo S t a t o , sia nella 
veste di loro indus t r i a le , di loro impren-
di tore , di loro pad rone che nella veste , più 
ampia , di organo poli t ico e giuridico di coa-
zione, che cerca di assicurare, m a n t e n e r e 
e perfezionare il v igente equilibrio delle 
forze e deile classi sociali. 

E se lo S t a t o p re t ende con una dispo-
sizione legale d is t ruggere o modif icare la 
reale posizione di classe dei suoi sa lar ia t i , 
non fa rà a l t ro che creare una disposizione, 
come quella del l 'ar t icolo 56 per i fer rovier i , 
art if iciale, inappl icabi le , ant ig iur id ica ; poi-
ché non è possibile t e n t a r e di violare la 
insopprimibi le disposizione delle classi se-
condo i loro interessi, i loro fini, la loro 
poli t ica ; la r ea l t à , g iu r id icamente v iolen-
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t a t a , r i troverà la sua via fuori del giuri-
dico, nell 'extragiuridico e nell 'antigiuridico. 

Abolite, onorevole ministro, abolite, ono-
revole Commissione, la disposizione dell 'ar-
ticolo 56 che crea artificialmente pubblici 
funzionari tu t t i gli addett i alle ferrovie 
esercitate dallo S t a t o ; abolitela, anche per 
evitare nella lot ta fatale , che quella dispo-
sizione non può impedire, che lo S ta to ri-
met ta parecchie di più delle penne maestre 
della sua autor i tà ; perchè, lo S ta to si tro-
verà sempre nella impossibilità di appli-
care la sua finzione legislativa, quando 
davvero fosse at tuato lo sciopero dei suoi 
salariati. 

E non andate dietro a quella che fu per 
molto tempo una vera menzogna democra-
tica: che i lavoratori , sol perchè passano 
alle dipendenze dello S t a t o e quindi - si 
disse mentendo - della collett ività, devono 
rassegnarsi ad alienare, nelle mani dello Sta-
to , sull 'altare del preteso interesse collettivo 
i loro diritti di lavoratori , i loro interessi 
e fini di classe, la loro aspirazione comune 
con t u t t a la classe lavoratrice di abolire il 
rapporto di padronato, sia questo imperso-
nato dal privato salariatore, o dallo S t a t o 
industriale. Con questa menzogna demo-
crat ica si arriverebbe a questo assurdo : che 
man mano che aumentano le funzioni in-
dustriali dello S ta to , le mansioni dello 
S ta to quale capitalista, analogamente di-
minuiscono le possibilità del proletariato 
di realizzare il suo fine di classe di sosti-
tuire a l l 'a t tuale sistema di produzione il 
regime della produzione affidata alla ge-
stione dei lavoratori l iberamente associati. 

Né si dica che lo S t a t o , assicurando par-
t icolari vantaggi , può legit t imamente im-
porre particolari sacrifici ai suoi lavoratori ; 
non sono le accidental i tà del rapporto 
quelle che costituiscono il motivo fonda-
mentale della lotta , o della tregua, ma il 
rapporto stesso; e di qui l ' inuti l i tà fonda-
mentale di tut t i quei mezzi pacifici ai quali 
accennava ieri l 'onorevole Tovini, come gli 
arbi trat i , o le garanzie della giustizia am-
ministrativa. 

Si sa, a questo proposito, che è devoluta 
alla quarta sezione del Consiglio di S ta to il 
ricorso contro i provvedimenti della Dire-
zione generale delle ferrovie dello S t a t o a 
carico del personale. Ma per dimostrare 
come insufficiente assolutamente sia que-
sta garanzia per i ferrovieri, permetterà la 
Cam ra che io accenni ad un caso clinico.. . 
professionale. 

Un ferroviere era stato punito gravemen-

te quanto ingiustamente dalla Direzione ge-
nerale; avanzò ricorso alla quarta sezione 
del Consiglio di S ta to , affidandolo a motivi 
tal i che dovevano rendere sicuro il suo av-
vocato nella vi t tor ia . F u invece una piena 
sconfitta con la relativa condanna alle 
spese ! 

Senonchè, quando l ' a v v o c a t o , molto 
contrito, comunicò al suo difeso la sconfitta, 
r icevette una cartolina nella quale gli an-
nunziava che parecchio tempo prima della 
discussione del ricorso la punizione era 
stata revocata , e gli chiedeva scusa della 
m a n c a t a comunicazione. 

I l che dimostra come la quarta sezione 
sia più realista della Direzione generale e 
prova a meraviglia come funzionano i ser-
vizi ferroviari, visto che la Direzione aveva 
avuto, nell ' informare il suo ufficio legale, la 
stessa premura che aveva avuto il ferro-
viere col suo avvocato ! 

Non dico con questo che si debba abo-
lire il ricorso contenzioso alla quarta se-
zione! 

D E V I T O . Bisognerebbe estendere al 
merito la giurisdizione del Consiglio di 
S ta to . 

AECÀ. Raccolgo subito l 'interruzione 
del collega De Vito e faccio mia la sua idea 
che il giudizio sui provvedimenti contro il 
personale sia affidato alla quinta Sezione, la 
quale si sa, giudica in merito, con quella 
discrezionalità, per di più, che è connatu-
ra ta alla sua funzione. 

Accennavo in principio che è assurdo 
l 'articolo 56 in quanto, per poter rendere ap-
plicabile l 'articolo 181 del codice, dichiara 
i ferrovieri pubblici funzionari. 

Ma quel che è, oltre che assurdo, giuri-
dicamente mostruoso, è l 'ultimo capoverso 
dello stesso articolo 56, secondo il quale^ 
come già ebbi l 'onore di accennare, i fer-
rovieri che abbandonano volontariamente 
l'ufficio, oltre l 'azione penale possono anche 
esser licenziati, perchè considerati come di-
missionari, con la perdita, per di più in essi 
e nelle famiglie, di ogni diritto a t r a t t a -
mento di pensione. Ora, è semplicemente 
enorme che una disposizione di indole di-
sciplinare, possa essere più grave di una di-
sposizione del Codice penale. Eppure è così; 
perchè l 'articolo 181 oltre la multa da lire 
500 a 3,000 non sancisce altra pena che quella 
dell'interdizione temporanea dall' ufficio men-
tre l 'art icolo 56 sancisce la definitiva per-
dita dell'ufficio. 

L a Commissione d'indagine - se avrà 
senso di diritto e di equità - non potrà 
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non eliminare questa mostruosità legisla-
tiva. 

Ma in questo momento, oltre che alla 
Commissione, io mi rivolgo all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, e spero di a-
vere da lui, più che una cortese parola, un 
affidamento ed una promessa. Una gran 
quantità di ferrovieri è stata denunziata 
all 'autorità giudiziaria per gli ultimi par-
ziali scioperi ferroviari, in virtù degli arti-
coli 56 della legge del 1907 e 181 del Codice 
penale. L 'autori tà competente giudicherà 
e vedrà se non sia il caso, come noi cre-
diamo, di non applicare l 'articolo 181 per-
chè non concorre nella specie il previo con-
certo. * 

Ma intanto, il ministro non faccia appli-
care il mostruoso secondo capoverso del-
l'articolo 56, che contiene una disposizione 
più grave del Codice penale! 

Io vorrei che le mie parole avessero 
tanta efficacia da persuadere l'onorevole 
ministro come, anchè giuridicamente, l 'arti-
colo 56 non si può applicare a quei ferro-
vieri che hanno scioperato, dimostrandogli 
che il fatto cui l'articolo 56 attribuisce la 
conseguenza gravissima di far considerare 
il ferroviere come dimissionario volontario 
non è il fatto puro e semplice dell'assenza, 
sia pure arbitrar ia ; ma un fatto che, per 
le circostanze oggettive e soggettive che lo 
accompagnano, equivalga all'abbandono de-
finitivo dall'ufficio, il che non può dirsi per 
alcuno dei ferrovieri che, secondo l'ordine 
della Federazione, aveva, solo per un bre-
vissimo periodo di tempo, abbandonato il 
lavoro e con intendimento provvisorissimo. 

Ma io non voglio una risposta dall'ono-
revole ministro in termini giuridici, bensì 
in termini politici, una risposta cioè che 
dimostri infondate le preoccupazioni di una 
reazione, violenta o larvata che sia, per la 
partecipazione dei ferrovieri all'ultimo scio-
pero di protesta e di solidarietà. {Appro-
vazioni e congratulazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

ANCONA, relatore. Data l'ora e le con-
dizioni della Camera, sarò molto breve. Mi li-
miterò ad esporre innanzi tutto alcune con-
siderazioni di indole generale sul problema 
ferroviario, su quello che, a mio avviso, è 
lo stadio attuale di questo grave problema 
nazionale che ormai risolto - come dirò poi -
dal lato tecnico, deve affrontarsi dal lato 
amministrativo e finanziario. Trascurerò 
tut to il dettaglio, limitandomi ad esami-
narne le grandi linee, sopra tutto finanzia-

rie. Risponderò poi molto brevemente ai 
colleghi Gasparotto e De Vito a propo-
sito dell'aumento delle pensioni ai vecchi 
pensionati, ed infine dirò qualche parola 
all'onorevole Chiaraviglio, circa le sue os-
servazioni sull'aumento di tariffe per le pic-
cole distanze. 

Notiamo anzitutto che i fat t i e le cir-
costanze nelle quali nacque il servizio fer-
roviario di Stato e che ebbero influenza 
sulla sua infanzia e sul suo sviluppo, pos-
siamo raggrupparli in questo modo: 

1° L'azienda ferroviaria di Stato (credo 
che siamo tutt i d'accordo su questo punto) 
nacque senza adeguata preparazione, come 
miscuglio disordinato e disorganico delle 
vecchie aziende private delle Società eser-
centi e doveva quindi passare a traverso 
il primo periodo disordinato dell'ormai feli-
cemente sorpassato disservizio. È inutile 
ripeterne le note cause. I l fatto è questo. 

2° Abbiamo consegnato le ferrovie dello 
S ta to ad un tecnico, al direttore generale. 

Io ho sempre, nei miei modestissimi 
scritti e discorsi ferroviari, che qualche col-
lega ha, con troppa indulgenza e gentilezza 
ricordato, espressa grande fiducia nel diret-
tore generale delle ferrovie, un tecnico, che 
è vanto dell' ingegneria italiana, ed esempio 
mirabile, t ra gli alti funzionari dello Stato, 
di abnegazione e lavoro. Ripeto però ora 
il concetto espresso, quando si discusse la 
legge Sacchi nel 1911, e cioè che alla testa 
delle ferrovie di Stato non bastava un tec-
nico, un ferroviere, ma ci voleva a lato e 
forse al disopra un amministratore, anzi un 
finanziere. 

Credo che la questione fondamentale e 
principale di un'azienda che ha un bilancio 
d'oltre un miliardo e gestisce il massimo 
patrimonio dello Stato che arriva a quasi 
dieci miliardi ed i cui risultati finanziari in-
fluiscono tanto sul bilancio dello Stato, sia 
la questione finanziaria. E d oggi lo con-
statiamo. Ciò però non mi impedisce di 
riconoscere che il direttore generale ha sa-
puto, dalle misere reti ferroviarie delle So-
cietà preesistenti, costituire quell'organi-
smo ferroviario di Stato che sta saldo e 
sicuro, che è senza dubbio un fecondo or-
ganismo d'unità nazionale, e dà all ' Italia 
un servizio ferroviario che non ha nulla da 
invidiare a quello delle altre nazioni. Questo 
è un merito che va onestamente ricono-
sciuto. 

3° I l servizio di S ta to è nato succe-
dendo ad un periodo, l'ultimo periodo degli 
esercizi sociali, nel quale, per motivi che 



Atti Parlamentari — 5438 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2» TORNATA DEL 4 LUGLIO 1 9 1 4 

non è qui il caso di ricordare, si fecero 
eccessive economie nelle reti : non lavori, 
non rotabili, non materiali. Cosicché lo 
Stato trovò le reti con gravissime deficienze. 

Yi fu uno spostamento di lavori e di 
approvvigionamenti di circa dieci anni, co-
sicché lavori ed approvvigionamenti che 
avrebbero potuto farsi a prezzi molto mi-
nori, si dovettero fare dopo, quando il co-
sto della mano d'opera e dei materiali era 
di molto cresciuto. E questo rappresenta 
un notevole danno, un peso morto che le fer-
rovie trascinano tuttora nella loro esistenza. 

D'altra parte bisogna considerare che, 
se lo Stato negli ultimi anni dell'esercizio 
sociale non spese e non lasciò spendere, non 
appena ebbe le ferrovie in mano sembrò 
preso dal prurito di spendere centinaia di 
milioni, spalancò la borsa e diede i milioni 
senza contarli, e v'è ancora l'eco dei di-
scorsi parlamentari che incitavano alla spesa 
d'almeno un miliardo nelle ferrovie. 

Terribile e dannosa discontinuità ! 
4° Abbiamo quindi dato all'azienda fer-

roviaria un'autonomia un po' strana, il cui 
risultato fu senza dubbio questo, che il di-
rettore generale, ottimo tecnico, innamo-
rato delle grandi soluzioni tecniche, si chiuse 
nel suo mondo ferroviario, si occupò esclu-
sivamente della soluzione di questo pro-
blema tecnico. Tanto più che l 'autonomia 
si tradusse in realtà in una vera assoluta 
indipendenza nella quale il direttore libe-
rato da ogni vincolo e preoccupato preva-
lentemente del miglioramento del servizio, 
non fece tut te quelle economie che sareb-
bero state doverose, e forse non diede alla 
questione finanziaria tutto il peso che do-
veva avere. 

5° Un' altra circostanza sopravvenne, 
strana se volete, ma che ebbe grande in-
fluenza. Proprio quando lo Stato assunse 
le ferrovie, vi fu un aumento anormale di 
traffico. Nè prima nè poi vi fu aumento 
di prodotto di oltre 30 milioni, come nei 
primi anni dell'esercizio di Stato dal 1906 
al 1909. 

Proprio mentre-l ' impianto era così de-
ficiente, proprio allora si riversava su di 
esso un insolito aumento di traffico. Questo 
fenomeno è molto confortante nel cielo così 
nuvoloso del bilancio ferroviario. USToi non 
siamo ancora neanche a venti lire di pro-
dotti per abitante e per anno, il che è 
pochissima cosa per un paese come l ' I ta l ia ; 
ed è precisamente da questo aumento di 
prodotto che noi possiamo sperare bene 
per l'avvenire delle ferrovie. Certo è però 

I che in quel momento il grande aumento 
di traffico fu una grave difficoltà che si 
sovrappose alle altre. 

Tali, onorevoli colleghi, le condizioni e 
le circostanze che accompagnarono la na-
scita delle ferrovie di Stato e influirono 
sulla loro infanzia. Esse spiegano il risul-
tato che possiamo giudicare oggi come ri-
sultato naturale, logico ed evidente. I l 
problema tecnico ha avuto una piena so-
luzione e le ferrovie dànno oggi un note-
vole servizio, infinitamente migliore di 
quello che si aveva dalle Società private. 
Invece il problema amministrativo e quello 
finanziario non sono ancora risolti in modo 
sodisfacente. 

Parlerò d'ora innanzi del problema finan-
ziario perchè, in realtà, questo involge il 
problema amministrativo. È un problema 
ormai in prima linea nella vita nazionale, 
ed è giunto il momento di affrontarlo e di 
coordinarlo alla potenzialità finanziaria del 
paese. 

Domandiamoci dunque, onorevoli colle-
ghi : quali sono i risultati finanziari globali 
di questo prifno periodo1? I l risultato finan-
ziario che si è andato delineando prima in 
un modo incerto, ma poi netto, preciso e si-
curo e sul quale non vi può essere alcun 
dubbio, è questo: che all 'aumento notevole 
dei prodotti del traffico, aumento che cor-
risponde al confortante sviluppo del paese, 
si è accompagnata una diminuzione conti-
nua dell'utile netto ossia del versamento al 
Tesoro dello Stato. 

Ora che un simile fenomeno, fratello ge-
mello del disservizio, si verificasse nei primi 
anni dell'esercizio si comprende e si spiega 
come risultato delle suaccennate condizioni ; 
ma il prolungarsi, come si prolunga, dipende 
dal modo come è congegnata l'azienda, e 
come dimostrerò poi delle spese eccessive, 
volute non solo dalla Direzione ma altresì 
dal Parlamento e dal paese. 

Se si confrontano i risultati finanziari glo-
bali del triennio 1906-907-1908-909 si ha che in 
questo triennio i prodotti aumentarono da 
403 a 437 milioni ossia di 34 milioni; ma que-
sto aumento di prodotti è stato accompa-
gnato da una diminuzione degli utili da 50 
a 23 milioni cioè di 27 milioni. 

I nodi vengono sempre al pettine e la 
verità si fa sempre strada. Cosicché nel 1909, 
sotto l'impressione di questa rapida dimi-
nuzione degli utili netti dell'azienda, si ap-
provò la cosiddetta legge di sgravio, la quale 
sgravò il bilancio ferroviario di parecchi 
oneri accollandoli al tesoro dello Stato . 
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Io non discuto t a l e sgravio che può an-
che essere g ius to ; dico però che per con-
f r o n t a r e i bi lanci an t eceden t i con quelli del 
quadr ienn io successivo del 1909-10 al 1912-13, | 
bisogna t ene rne con to , aggravando quest i ul-
t i m i dello sgravio e f f e t tua to . 

E d è precisamente t enendone conto che 
io, per quest i u l t im i anni , sono a r r iva to a 
r i s u l t a t i globali che non coincidono assolu-
t a m e n t e con quelli del la Direzione generale 
delle Ferrovie , che non ne t iene conto . Co-
sicché m e n t r e nella relazione della Direzione 
si dà per l 'u l t imo esercizio 1912-13 un ver-
samento al Tesoro di 27 milioni, io appli-
c a n d o a questo bilancio la legge di sgra-
vio, cioè agg ravando questo bilancio dei 
31 milioni di oneri onde f u sg rava to dalla 
legge del 1909, a r r ivo ad un deficit di circa 
q u a t t r o milioni. 

Questo r i su l ta to f u da me de t t o e scr i t to 
parecchie vo l te sia nei miei modes t i scr i t t i 
sia nei miei discorsi alla Camera e coincide 
del resto coi r i su l t a t i o t t e n u t i dal l 'onore-
vole E u b i n i , l ' a t t u a l e minis t ro del tesoro. 

Siamo d u n q u e g iunt i a questo p u n t o . E 
poiché ancora u n a vol ta la ver i tà si è f a t t a 
s t r ada e ancora una vo l t a questa u l te r io re 
i n i n t e r r o t t a d iminuz ione degli ut i l i ne t t i , 
per q u a n t o si cercasse di celarla, è v e n u t a 
a galla, si è pensa to che b isognava pure 
f ron tegg ia r l a e qu indi si è comincia to a 
v a r a r e u n a idea nuova in f a t t o di finanza 
fe r rov ia r ia . Si è de t t o e si è s t a m p a t o e si 
con t inua a dire , che le fe r rovie sono un 
pubbl ico servizio del quale non si deve in 
a lcun modo t ene r conto del maggiore o 
m i n o r e u t i l e finanziario. Si deve s o p r a t t u t t o 
t ene r conto della economia nazionale ; si 
debbono considerare le fer rovie so l tanto 
come s t rumen t i di t raf f ico e di. r icchezza; 
poco impor ta che gli ut i l i ne t t i del l 'az ienda ! 
con t inu ino a scendere, e magar i spariscano ! 

Orbene , i n t end iamoc i sopra questo p u n t o 
che è f o n d a m e n t a l e . Che le fe r rov ie sieno 
r e a l m e n t e uno s t r u m e n t o impor tan t i s s imo 
d i t raff ico e di ricchezza nessuno può ne-
gare; che non si debba in u n a azienda di 
S t a t o b a d a r e u n i c a m e n t e al l 'ut i le ne t to ed 
al r e n d i m e n t o finanziario del l 'az ienda stessa 
ques to è a l t r e t t a n t o ev iden te ed elemen-
t a r e ! Ma che si debba prescindere com-
p l e t a m e n t e d a l l ' a n d a m e n t o finanziario di 
ques ta az ienda e non si debba calcolare 
neanche all ' ingrosso quale sia il sacrifizio 
finanziario globale che lo S ta to fa per le 
ferrovie e quale è Vimposta speciale ferrovia-
ria che i c o n t r i b u e n t i p a g a n o non per viag-
giare o fa r viaggiare, ma per r e s ta re a casa 

e per assicurare ài paese il servizio ferro-
viario, ques to è un assurdo. Questo signi-
ficherebbe voler a s t r a r re dal la po tenz ia l i t à 
finanziaria del paese, t a n t o più che non si 
t r a t t a di l imi ta re il servizio e lo svi luppo 
delle fer rovie ma solo di contener lo coll 'a-
bolizione di ogni spesa superf lua od ecces-
siva nei giusti r a p p o r t i coll 'economia e colla 
po tenz ia l i t à finanziaria del paese! Ecco 
perchè giunt i a ques ta si tuazione finanzia-
r ia io credo che un calco o globale debba 
essere f a t t o , per chiar ire q u a n t o cos tano 
le ferrovie dello S ta to , agli u t en t i , in q u a n t o 
v iaggiano o f a n n o v iaggiare , e ai contr i -
buent i , in q u a n t o debbono assicurare que-
sto servizio di p r ima necessità. {Bravo!) 

Orbene, ho f a t t o il calcolo globale; cer to 
in ques t i calcoli bisogna anda r all ' ingrosso 
perchè si t r a t t a di cen t ina i a di milioni. 
Abb iamo invest i to nelle fer rovie dello S t a t o 
p r ima del 1905 circa 5,200 milioni i quali 
cos tano al con t r i buen te i ta l iano, calcolando 
un tasso medio del 3.75 per cento , 195 mi-
lioni d ' interessi annu i ; se da questa spesa 
si s o t t r a e il v e r s a m e n t o n e t t o delle ferrovie 
dello S t a t o (e io concedo anche di t ene r 
conto dei 27 milioni di uti le n e t t o per q u a n t o 
abb ia osservato p r ima che si dovrebbe par -
lare di un deficit di 4 milioni) r imane a ca-
rico dei con t r ibuen t i uno sbilancio passivo 
di 168 milioni. A questo sbilancio si devono 
aggiungere i 50 milioni di n u o v e costruzioni 
fer roviar ie , perchè t u t t i sanno che da va r i 
ann i spendiamo 50 milioni a l l ' anno per 
n u o v e linee fer roviar ie , milioni che non 
s t anno sul bilancio delle ferrovie, ma s t anno 
sul bi lancio dei lavor i pubblici; a n d i a m o 
quindi in to ta l e a 220 milioni. 

Se si appl ica questa somma al bi lancio 
1912-13, ossia se si con f ron ta ques ta speciale 
imposta fe r rov ia r ia di 220 milioni coi p ro-
do t t i del t raf f ico p a g a t i dagli u ten t i , si ar-
r iva a questo r isul ta to : che nel 1912-13 le 
fer rovie dello S t a t o sono cos ta te 810 mi-
lioni, i quali sono s t a t i paga t i in questo 
modo : gli u t en t i , in q u a n t o h a n n o viag-
giato od hanno f a t t o viaggiare, h a n n o pa-
ga to 590 milioni di p r o d o t t i del t raf f ico ; i 
contr ibuì n t i per non viaggiare, per r ima-
nere a casa e per ass icurare il servizio fe r -
roviar io dello S t a t o h a n n o paga to 220 mi-
lioni di impos ta speciale fe r rov ia r ia ; quindi 
gli u t e n t i hanno paga to il 73 per cento e 
i con t r i buen t i il 27 per c e n t o ! Cifre elo-
quent i . 

Si può f a r e poi un a l t ro conf ron to rela-
t ivo al sussidio chilometrico che il contr i-
buen te dà alle fe r rovie dello S t a to . 
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Si è parlato e si parla delle sovvenzioni 
che si danno all' industria privata perchè 
possa costruire ed esercitare le ferrovie più 
misere e più meschine, quelle che in genere 
dànno un prodotto lordo al massimo di 7 
od 8 mila lire a chilometro. La Camera 
sa che coli' ultima legge siamo arrivati a 
dare un massimo di 10,000 lire di sovven-
zione chilometrica per queste meschine fer-
rovie e per 50 anni. Sono grosse sovven-
zioni ! 

Orbene delle cifre suesposte, e ricordando 
che la rete di Stato è di circa 14 mila chi-
lometri, voi vedete che si giunge a questa 
conclusione, che mentre noi sovvenzioniamo 
al massimo con 10,000 lire le rachitiche fer-
rovie dell' industria privata che hanno 4- o 
5 o al massimo 8 mila lire di prodotto per 
chilometro, il contribuente sovvenziona con 
lire 15,000 al chilometro le linee della rete 
dello Stato che hanno in media 44 mila lire 
di prodotti per chilometro ! ! 

Ed io vorrei dire all'onorevole Merloni-
che il bilancio ferroviario non è congegnato 
come egli diceva, cioè che questi risultati 
si ottengono perchè non si tiene conto del 
sacrifìcio che fa il bilancio ferroviario per 
le altre Amministrazioni dello £>tato. -No, 
onorevole Merloni, le altre Amministrazioni 
pagano il loro trasporto e questi pagamenti 
fatti dalle altre Amministrazioni dello 
Stato figurano realmente come debbono 
figurare come entrate nel bilancio dello 
Stato. 

Orbene, perchè io faccio questo ragiona-
mento ? Perchè ho istituiti questi colcoli ? 
Lo faccio per arrivare ad una considera-
zione semplicissima, e cioè, che in Italia 
questo concetto fondamentale, che i con-
tribuenti debbono sacrificarsi per assicu-
rare il servizio ferroviario dello Stato, è 
già applicato in un modo larghissimo : voi 
vedete quale enorme contributo si è chiesto 
in Ital ia al contribuente per assicurare il 
servizio di Stato. 

Non voglio fare confronti con l'estero : 
nei miei primi studi ferroviari io mi dilet-
tavo molto con i confronti tra le ferrovie 
italiane e le ferrovie estere ; ma ormai sono 
arrivato a questa conclusione, che i con-
fronti conducono a risultati molto incerti, 
perchè le condizioni sono tante diverse, e 
perchè si t rat ta di amministrazioni così 
complicate, che questi confronti non hanno 
un grande valore. È certo però che in nes-
sun altro paese i contribuenti pagano una 
imposta ferroviaria così grande, la quale 
anche tenendo conto delle speciali e diffi-

cili condiz'oni del paese è ormai giunta ad 
un limite massimo ed enorme. 

Orbene se questa è la situazione finan-
ziaria e questa è certamente, perchè io non 
credo che si possa giudicare nelle grandi 
linee il problema finanziario, se non in que-
sto modo, noi ci domandiamo: chi è il col-
pevole? e per non adoperare parole grosse, 
non parliamo di colpe, parliamo di respon-
sabilità. Ebbene quali sono i responsabili ì 

Prima la Direzione generale, poi il Par-
lamento, i singoli deputati ed il Paese ! E 
lo dimostrerò. 

Quanto alla Direzione generale ho già 
detto che essa è troppo tecnica e troppo 
poco finanziaria. 

Io ho sentito l'onorevole Chiaraviglio e 
l'onorevole De Vito nel suo bel discorso, pel 
quale gli faccio i miei rallegramenti, parlare 
dell'eccesso di spese dell'Amministrazione 
delle ferrovie. È un argomento che fu altra 
volta trattato alla Camera e sul quale sia-
mo perfettamente d'accordo, onorevoli col-
leghi. L'ho detto prima, tutto ciò è un 
portato naturale della persona che abbiamo 
messo a capo delle Ferrovie di Stato ; un 
tecnico illustre, che prima di tutto, ba-
diamo bene, aveva come sacrosanto dovere 
quello di far funzionare le ferrovie e le ha 
fatte funzionare. Egli ha assolto questo 
supremo dovere non molto facile dato lo 
stato miserando delle reti sociali. Ma è certo 
che il sentimento, l'anima finanziaria non 
vibra a sufficienza nella Direzione delle 
ferrovie. Siamo d'accordo che l'azienda 
troppo farraginosa va resa più semplice, va 
coraggiosa mente riordinata con concetti 
più semplici, con maggiore responsabilità 
individuale, con efficaci economie. 

Non parlerò di lavori perchè i colleghi 
De Vito e Chiaraviglio hanno parlato tanto 
di questo argomento. Potrei accennare a 
certi lavori strani ed eccessivi che si fanno 
coi fondi patrimoniali ; accennerò per esem-
pio solo alla distruzione della stazione di 
Milano. A Milano si distrugge completa-
mente la stazione, si fa tabula rasa. Non 
ho mai visto una cosa simile in nessuna 
capitale di Europa ; le ho visitate tutte e 
mi sono anche occupato un po' del loro 
servizio ferroviario. 

A Parigi, Vienna, Londra voi trovate 
qua una stazione, poco lungi un'altra. Noi 
distruggiamo completamente la stazione 
principale a Milano, la quale a mio modo 
di vedere doveva essere mantenuta; e que-
sta distruzione costa parecchie diecine di 
milioni che avrebbero potuto essere rispar-
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miati. Né questa né altre spese che si fanno 
-sui fondi patrimoniali sono giustificate; 
credo che si potrebbe essere più guardinghi, 
andare più adagio. Io vedo qui il r isultato 
logico dell'indirizzo generale del direttore ' 
Bianchi , che ha nel suo concetto le ferrovie ; 
tedesche dai grandi impianti. Tut t i sanno 
che vi sono due indirizzi: l'inglese, che ha j 
questo concetto fondamentale: servizi ra- ! 

pidissimi, spedizioni velocissime, treni ce-
leri, impianti numerosi scentrati pratici ed 
economici senza lusso e senza superflue 
grandiosità. L ' indir izzo tedesco ha invece j 
un concetto fondamentale diverso: impianti 
enormi, stazioni enormi, t u t t o colossale. 
Ma non bisogna dimenticare che in Ger- j 
mania tut to costa meno che da noi, sia per ! 
il buon mercato dei metalli , del carbone, j 
come anche per le condizioni orografiche 
e idrografiche. j 

Non so quindi se l 'accostarci alle solu- ! 
zioni grandiose degli impianti tedeschi co- ! 
me andiamo facendo sia proprio opportuno j 
per noi. Anzi ne dubito forte. 

Ma su questo punto, ossia sulla neces- | 
saria maggiore modestia nelle spese e negli ! 
impianti io non voglio fermarmi più oltre ; 
perchè è stato il lustrato così bene dagli j 
altri colleghi. Vorrei invece fermarmi so-
pra un altro punto che i colleghi non i 
hanno toccato affatto, vale a dire: Par la - i 
mento e paese che cosa hanno f a t t o ? Non 
hanno essi alcuna responsabilità ? Io credo 
che il Parlamento ed il paese abbiano una | 
notevole responsabilità. 

Come l' hanno anche i singoli deputati 
che sia privatamente sia collett ivamente ; 
hanno sempre spinte e vota te spese ferro- : 
viarie eccessive ed anche inutili. 

Ieri l 'onorevole Eeggio in un discorso 
molto equilibrato diceva: noi abbiamo le J 
arterie principali della nostra rete ferro- j 
viaria che sono deboli rispetto all 'accre-
sciuto traffico. È perfet tamente vero: le 1 

linee fondamentali , le spine dorsali della 
rete sono ancora deboli; ma perchè ? Perchè j 
noi con la nostra politica invece di raffor-
zare quelle linee abbiamo deliberato la co- | 
struzione di t a n t e altre linee, molte delle 
quali non voglio dire inutili, ma certo assai 
meno utili e passive. Invece il primo còmpito ; 
nostro sarebbe stato quello di rafforzare le | 
spine dorsali, le linee principali. Un belgior- j 
no ci abbiamo pensato, ed allora. . . sembra I 
uno scherzo, abbiamo cominciato con quella j 
che era meno urgente. . . la direttissima E o - j 
ma-Napoli. 

Ora io dico : nulla di più santo, di più 

giusto, di fare dei sacrifizi per collegare il 
nord al sud ; nulla di più giusto di collegare 
E o m a con Napoli ; ma io mi domando : co-
me è stato applicato questo concetto ì E r a 
proprio necessario per collegare E o m a con 
Napoli di votare la direttissima S o m a - N a -
poli1? Io debbo dire di no. (Comment i — 
Interruzioni). 

Queste sono cose grosse, onorevoli col-
leghi; e quando io sento parlare di pochi 
milioni di economia negli uffici io penso a 
queste cose affermandone la gravità, e mi 
sento confortato dal consenso di quanti qui 
dentro s'intendono di servizio ferroviario. Io 
credo che la linea at tuale Eoma-Napol i si 
sarebbe potuta rettificare e rinforzare nel-
l 'armamento con una spesa all ' incirca di 
quaranta milioni, ciò che avrebbe con-
dotto allo stesso risultato che otterremo 
spendendo quasi 180 milioni e più per que-
sta direttissima. Sono 140 milioni circa 
che si potevano risparmiare, ed io li avrei 
impiegati a fare il doppio binario fra la 
Spezia e Ventimiglia e credo che sarebbero 
stati impiegati molto meglio. {Commenti). 

Oggi si va a Napoli da E o m a in quattro 
ore circa ; rettificando la linea, cambiando 
l 'armamento, spendendo cioè come dissi 
all ' incirca 40 milioni per modificare la linea 
e per mettere delle rotaie più forti, delle 
rotaie da 50 chili, credo che si sarebbe po-
tuto andare a Napoli in tre ore e un quarto. 

Con la direttissima si andrà a Napoli in 
due ore e mezzo, quindi si risparmieranno 
tre quarti d'ora. 

Ora domando a voi, onorevoli colleghi, 
se per risparmiare tre quarti d'ora fra E o m a 
e Napoli si doveva affrontare la maggior 
spesa di 140 milioni! Chi è responsabile, se 
non il Par lamento? 

P E E E O N E . Quando ione parlaial ludevo 
al continente e non a Napoli ! Perchè il Mez-
zogiorno non si ferma a Napoli, anzi co-
mincia di l ì ! 

ANCONA, relatore. Onorevole Perrone, 
ella mi dà lo spunto per un altro esempio. 
Andiamo più in giù, andiamo in Sicilia. 

Quando noi abbiamo voluto migliorare 
le comunicazioni colla Sicilia - ed anche 
questo era doveroso - abbiamo istituito 
il servizio della navigazione di S t a t o . Per 
quello squilibrio così strano, che succede 
tanto spesso nelle deliberazioni, e special-
mente nelle spese pubbliche, del nostro 
paese, abbiamo votato un servizio di S ta to 
che si basa sopra questo concetto : viaggiare 
molto rapidamente, viaggiare a venti nodi ! 
Ora vènti nodi nel Mediterraneo per una 
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s imi le c o m u n i c a z i o n e , io c r e d o c h e sia u n 
a s su rdo . E q u e s t i v e n t i n o d i , c h e sono 
s t a t i v o t a t i d a l P a r l a m e n t o , sono la c a u s a , 
n o n solo p r i m a , m a la c a u s a u n i c a , d i 
q u e l deficit c h e è r a p p r e s e n t a t o d a l l ' a z i e n d a 
de l la n a v i g a z i o n e dello S t a t o . 

C I U F E E L L I , ministro dei lavori pubblici. 
N o n si v i a g g i a p i ù a v e n t i n o d i , o n o r e v o l e 
A n c o n a . L a v e l o c i t à è s t a t a d i m i n u i t a ! 

D I P A L M A . Ma il deficit es is te lo s tesso, 
p e r c h è si v i a g g i a a v e l o c i t à m i n o r e con p i -
roscaf i d a v e n t i n o d i . 

A N C O N A , relatore. O r a , o n o r e v o l e m i -
n i s t r o , n o n si p u ò e s p r i m e r e u n a c o n d a n n a 
p i ù s e v e r a de l l a n a v i g a z i o n e d i S t a t o d i 
q u e l l a che ella e s p r i m e in q u e s t o m o m e n t o 
con q u e s t a f r a s e . 

Me lo c r e d a , c o s t r u i r e de l l e n a v i che d a t a 
la l i nea d o v e v a n o essere a p iccolo t o n n e l -
laggio e p r e t e n d e r e i v e n t i n o d i , s ign i f i cava 
s ac r i f i c a r e il m a g g i o r p o s t o a l le c a l d a i e ed 
a l l e m a c c h i n e . Così a v v e n n e . E ques t i p i ro -
scafi p o r t a n o così poco c a r b o n e , che q u a n d o 
a n d a r o n o in c roc i e r a p e r la g u e r r a d i L i -
b i a , se n e d o v e t t e m e t t e r e ne i s a l o n i ! Così 
n o n si s e r v e la Sici l ia , m a si s c i u p a il d a n a r o . 

B i c o r d o c h e a l l o r a ho s c r i t t o u n m o d e s t o 
a r t i c o l o su q u e s t e n a v i f e r r o v i a r i e e d i c e v o 
che il g i o r n o in cu i il P a r l a m e n t o h a vo-
t a t o q u e s t e n a v i f e r r o v i a r i e p o t e v a p u r e , 
s p e n d e n d o m e n o , v o t a r e u n a r t i c o l o d i 
l egge così c o n c e p i t o : 

« A r t i c o l o u n i c o . — T u t t i gli i t a l i a n i pos-
sono v i a g g i a r e gratis e t r a s p o r t a r e m e r c i 
gratis sulle l i nee m a r i t t i m e di S t a t o , e, 
p e r f a v o r i r e il m o v i m e n t o de i f o r e s t i e r i , 
a n c h e gli s t r a n i e r i h a n n o l i be ro pas sagg io 
sui p i roscaf i de l lo S t a t o ». 

E r i m a n e v a n o d i spon ib i l i o l t r e 300 m i l a 
l i r e p e r d a r e il p r a n z o gratis a t u t t i i pa s -
segger i . 

O r a , o n o r e v o l i co l legh i , q u e s t i ba s t i -
m e n t i sono spec i f i ca t i in u n a legge v o t a t a 
d a l P a r l a m e n t o , la s tessa l egge che s t a b i -
l iva u n se rv iz io spec ia l e . . . 

S O N N I N O S I D N E Y . L a c o l p a è del 
G o v e r n o che h a p r o p o s t o q u e s t i p r o v v e d i -
m e n t i ! 

A N C O N A , relatore. . . . f ra N a p o l i e Messina 
a fianco de l se rv iz io de i t r e n i d i r e t t i l u n g o 
la c o s t a . S t r a n o , m a ve ro . 

I o n o n dico d i ch i sia la co lpa , o n o r e v o l e 
S e n n i n o . I l filo logico del mio r a g i o n a m e n t o 
è che s i ccome n e i d iscors i d i ier i e di oggi 
h o s e n t i t o a d d o s s a r e bu t t e le r e s p o n s a b i l i t à 
a l l a D i r e z i o n e g e n e r a l e del ie F e r r o v i e , m e n -
t r e r i conosco c h e a n c h ' e s s a è c o l p e v o l e di 
q u e s t o s t a t o di cose, d e b b o a n c h e r i conosce re 

c h e il P a r l a m e n t o h a v o t a t o p a r e c c h i e leggi 
f e r r o v i a r i e c h e p e s a n o t r o p p o sul b i l a n c i o 
e r a p p r e s e n t a n o p e r d i t e n o t e v o l i s s i m e . 

D I P A L M A . I l t i p o d i b a s t i m e n t o n o n 
è s t a t o s t a b i l i t o d a l P a r l a m e n t o . 

A N C O N A , relatore. O n o r e v o l e D i P a l m a , 
n o n f a c c i a m o di q u e s t e d i squ i s i z ion i ; lei 
che n ' è m a e s t r o in m a t e r i a n a v a l e mi inse-
g n a che la spesa g r o s s a de l la n a v i g a z i o n e pro-
v i e n e d a l l e v e n t i m i g l i a c o m e a p p u n t o dissi . 

D I P A L M A . Sì, m a sono d u e gli e r -
r o r i : e u n o è a p p u n t o que l lo de l t i p o de l l a 
n a v e che f u sce l to d a t e c n i c i , che lo a n d a -
r o n o a s t u d i a r e in I n g h i l t e r r a . 

P R E S I D E N T E . M a n o n f a c c i a n o d ia-
loghi !... 

A N C O N A , relatore. No i , i n c e r t e q u e -
s t ion i , ci i l l u d i a m o di essere de i mi l ia rdar i , , 
c o p i a m o s e n z ' a l t r o gli inglesi , ed a b b i a m o 
c r e d u t o c h e si p o t e s s e r o a d o t t a r e le s tesse 
v e l o c i t à c h e gl i ingles i a d o t t a n o p e r le co-
m u n i c a z i o n i f r a le lo ro isole e col con t i -
n e n t e ! P r e t e s a a s s u r d a ! E s i c come le le-
z ion i n o n ci s e r v o n o m a i , u n a n n o o d u e 
d o p o a b b i a m o v o t a t o le l inee celeri d i E -
g i t t o e s i a m o r i c a d u t i ne l lo s tesso e r r o r e , 
de i v e n t i n o d i t r o p p o lussuosi ! 

E q u a n t i a l t r i e sempi p o t r e i c i t a r e , ono -
r evo l i co l l egh i ! P o t r e i c i t a r e gl i e s e m p i d i 
a l t r e l inee che sono s t a t e v o t a t e d a l P a r -
l a m e n t o e che a v r e b b e r o d o v u t o essere 
sospese , o che , p e r lo m e n o , si s a r e b b e r o 
d o v u t e f a r e in s egu i t o . 

E d o v r e i i n q u i e t a r e p a r e c c h i mie i col-
leghi , p e r c h è t r a t t a s i d i e r r o r i che s o n o 
d i s t r i b u i t i in t u t t a I t a l i a d a l N o r d a l S u d . 

. A d esempio , esiste ades so u n a q u e s t i o n e 
di u n ' a l t r a d i r e t t i s s i m a ; la B e r g a m o - M i l a n o . 
T r a B e r g a m o e M i l a n o le c o m u n i c a z i o n i ci 
sono, sono c o m o d e , e f r e q u e n t i ; e p p u r e si 
d o m a n d a u n ' a l t r a d i r e t t i s s i m a , e q u e s t a di-
r e t t i s s i m a d e v e essere s o v v e n z i o n a t a da l l o 
S t a t o , e si c h i e d e che lo S t a t o s o v v e n z i o n i 
q u s t a d i r e t t i s s i m a con o l t r e m e z z o m i -
l ione a l l ' a n n o , d a n n e g g i a n d o le sue l i nee . 
D u n q u e luc ro c e s s a n t e e d a n n o e m e r g e n t e 
e t u t t o ciò pe r r i s p a r m i a r e d iec i m i n u t i , a l 
m a s s i m o u n q u a r t o d ' o r a sui q u a r a n t a c i n -
q u e c h i l o m e t r i f r a M i l a n o e B e r g a m o !! 

N o n p a r l o di q u e l l a che , secondo me, è 
u n a i l lus ione , d e l l a C u n e o - V e n t i m i g l i a , u n a 
l i n e a che c o s t e r à , c o m p r e s o lo s p o s t a m e n t o 
de l l a s t a z i o n e di C u n e o , 100 mi l i on i a l l ' i n -
c i rca . C o m p r e n d o lo s p o s t a m e n t o di q u e s t a 
s t a z i o n e . Si d ice : s a r à a n c h e u n a l inea c h e 
s a r à u t i l e . Già S T u t t o è u t i l e S R i c o r d o che 
in u n a a d u n a n z a di p r o f e s s o r i de l P o l i t e c -
n ico di Mi l ano si p r o p o s e d i f a r e u n corso 
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speciale di giapponese, perchè siccome nel 
Giappone le industrie si sviluppano i nostri 
giovani possono t rovare impiego laggiù. Ora, 
siccome i nostri giovani sono congestionati 
di lavoro e di lezioni, si è f a t to osservare 
a questo professore che era, sì, un corso 
utile, ma che non si poteva fare, data la 
ristrettezza del tempo di cui potevano di-
sporre gli alunni. Evidentemente non c'era 
equilibrio f ra l 'ut i l i tà e la spesa di tempo 
e di danaro. 

Onorevoli colleghi, la questione è que-
sta : non basta dire che una linea è utile, 
ma bisogna che la spesa sia in relazione 
alla sua uti l i tà. E quant i esempi potrei ci-
ta re , se non avessi paura di fare arrabbiare 
i nostri colleghi! A Perugia, nelle Mar-
che, ecc. E la direttissima Milano-Genova? 

Sapete che cosa è successo per questa 
dirett issima? Si è vista una grande, pa-
t r io t t ica , nobilissima cit tà, insorgere per di-
fendere un suo tracciato, che richiedeva allo 
Stato una maggiore spesa di t renta o qua-
ran ta milioni almeno, senza raggiungere 
nessun risultato. . . È così... pur t roppo. 

L'onorevole IsTofri è al corrente di que-
sta questione. Io non so a che punto stia, I 
nè se quella nobilissima cit tà abbia desistito 
dalla sua opposizione, che è s ta ta lì lì per 
accollare alle Ferrovie una spesa di t r en t a 
o qua ran t a milioni di più per una linea 
senza ot tenere assolutamente nessun risul-
t a to , nè tecnico, nè politico. 

Ora, onorevoli colleghi, domando una 
cosa semplicissima: queste responsabilità 
di chi sono ? Yoi vedete che qui non si 
t r a t t a di pochi milioni, si t r a t t a di centinaia 
di milioni, e se io dovessi completare la se-
rie, e t i rare le somme di t u t t e le spese fer-
roviarie eccessive vo ta te dal Par lamento, 
non so a quali cifre si arriverebbe ! 

Ed i biglietti r ido t t i alle falangi d'im-
piegati, di funzionari, di Commissioni chi 
li ha vo ta t i se non il Parlamento, ecce-
dendo come t u t t i riconoscono e sot traendo 
al bilancio legitt imi introit i ? 

E i deputa t i singolarmente non preten-
dono forse spesso lavori ferroviari, amplia-
menti di stazioni, treni e fermate non sem-
pre giustificate? Inut i le negare... è così. 

E t u t t i questi sforzi e t u t t e queste enor-
mi spese le facevamo senza curare le spine 
dorsali principali del nostro paese, t an to 
vero che la Por re t t ana è in quella bella 
condizione che t u t t i sanno ; una condi-
zione che di giorno in giorno diventa più 
grave, addi r i t tu ra pericolosa. E la linea 
Genova-Milano soltanto, quando saranno 

f a t t i i nuovi lavori, sarà in condizioni tali 
da poter sodisfare al proprio traffico. Ecco 
la politica ferroviaria del paese e del Par-
lamento ! 

E t u t t i chiedono e sempre! 
Ieri, per esempio, l 'onorevole Bonardi? 

che ha fa t to senza dubbio un notevole di-
scorso, domandava i freni Westinghouse su 
tu t t i i treni ! 

E l 'onorevole Bonardi par t iva da un 
pun to di vista igienico : voleva salvare un 
po' da fat iche eccessive i ferrovieri. Ora, 
onorevole Bonardi, sopra 164,000 treni-chi-
lometri al giorno ne abbiamo 145,000 col 
Westinghouse ; quindi circa l'80 per cento ! 
e aumenta re questa alta percentuale sa-
rebbe assolutamente un lusso inutile. 

Così si dice dei blocchi che pure richie-
deva l 'onorevole Bonardi . 

Di blocchi noi ne abbiamo fa t t i moltis-
simi, servono per le linee a grande traffico 
e le abbiamo ormai su oltre 800 chilometri. 
Ne faremo altri . Ma andiamo adagio. E d 
ho ricordato quanto disse l 'onorevole Bo-
nardi , appunto per arrivare alla conclusione 
che dal Par lamento e dal Paese e dai sin-
goli deputa t i sorgono cont inuamente ogni 
giorno, ogni ora, voci che conducono a nuovi 
aggravi per il già oberato bilancio delle 
ferrovie. 

E mentre io mi riservo una brevissima 
conclusione generale alla fine del mio mo-
desto discorso, passo ora a poche considera-
zioni sulle pensioni, perchè io devo rispon-
dere all 'onorevole Gasparot to e all 'ono-
revole De Vito. 

Gli onorevoli Gasparotto e De Vito hanno 
chiesto che siano aumenta te le pensioni 
anche ai vecchi pensionati delle ferrovie, 
cioè a dire che sia aumen ta t a la pensione 
anche a coloro ai quali la pensione stessa 
fu l iquidata prima del 30 giugno 1913. È 
questa una domanda naturale, una do-
manda che, specie da par te dei deputat i , 
si spiega facilmente, dato l 'interesse di 
molti agenti ferroviari a vedere aum en ta t e 
le loro pensioni, che come t u t t e le' al tre 
soffrono del caro vivere più ancora degli 
stipendi in vigore. 

Ora, io devo dichiarare all 'onorevole 
Gasparotto e anche all 'onorevole De Vito, 
che sarei ben contento di poter sostenere 
la loro tesi che è senza dubbio simpatica, 
mentre quella del relatore della Giunta del 
bilancio è invece ant ipat ica, dovendo re-
sistere a tale domanda che non è in alcun 
modo giustificata. Ma devo farci i mio dovere. 

Io mi proverò in poche parole di spiegare 
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ques ta mia affermazione all 'onorevole Ga-
sparo t to che a sostegno della sua tesi disse 
che i vecchi pensionat i hanno dir i t to all 'au-
mento della pensione facendo le seguenti 
affermazioni : il fondo delle pensioni è ricco, 
essi hanno cont r ibu i to a tale r icchezza; 
essi hanno quindi diri t to di goderne ossia 
di avere a u m e n t a t e le proprie pensioni ! 

Orbene, onorevole Gasparot to , quando 
lei par lava , io mi sentivo umil iato, perchè 
la pa r t e della mia relazione che ho scri t to 
e riscrit to parecchie volte, e nella quale ho 
cercato di essere chiaro perchè si t r a t t a v a 
di un a rgomento difficile, è precisamente 
quella che r iguarda il fondo delle pensioni 
ferroviarie. Ev iden t emen te se una persona 
così intel l igente come lei non ha capito, 
ciò vuol dire che non fu i chiaro ! 

Io mi sono sforzato di^ s fa ta re questa 
leggenda che corre per il paese, che il fondo 
delle pensioni ferroviarie è ricco. È una 
leggenda, la quale si fa correre natura l -
mente ad ar te . Cercherò di spiegarmi chia-
r a m e n t e e comincio coi r icordare che le 
pensioni ferroviar ie si basano, molto cor-
r e t t a m e n t e , sul sistema della riserva mate-
matica, lo stesso sistema sul quale si basa 
l 5 I s t i tu to nazionale delle assicurazioni dello 
S ta to . È il sistema giusto, è il sistema cor 
re t to , il quale prevede gli obblighi che un 
fondo pensioni avrà nell 'avvenire, e pre-
scrive che la riserva matemat ica debba essere 
sempre completa, ed avere ogni giorno il cor-
r ispet t ivo attuale di questi obblighi f u t u r i . 

Questo significa avere la riserva com-
ple ta . 

Quando si discusse in questa Camera il 
monopolio delle assicurazioni, io ho com-
b a t t u t o il monopolio delle assicurazioni 
presenta to dal l 'onorevole Ni t t i ; ma su un 
pun to e ravamo p e r f e t t a m e n t e d 'accordo 
con l 'onorevole Ni t t i , e cioè che non si do-
vessero avocare allo S ta to che i portafogli 
delle compagnie di assicurazioni avent i la 
r iserva ma tema t i ca completa, e che l ' Ist i-
t u t o nazionale delle assicurazioni dovesse 
basarsi come su rea l tà si basa sopra que-
sto concet to della riserva ma temat i ca com-
ple ta . 

Nessuna neanche minima divergenza su 
questo punto fondamen ta l e f ra i fautor i e 
gli opposi tori della legge! 

CASALINI . Questo non fu f a t to ! . . . 
ANCONA , relatore. Sì, fu f a t t o ! . . . Se 

non completamente. . . quasi. Ad ogni modo, 
era ed è un concetto teorico pe r f e t t amen te 
giusto. 

Ora, onorevoli colleghi, noi dobbiamo 
applicare al fondo pensioni ferroviar ie lo 
stesso concetto che è il solo concet to sano, 
ment re è da condannare il concet to delle 
pensioni dei funz ionar i dello S ta to , il quale 
non è basato sopra nessuna riserva mate -
matica, e riserva quelle ta l i sorprese che 
voi t u t t i conoscete. 

C I U F F E L L I , ministro dei lavori ptibblici. 
Ma il concet to è diverso !... 

ANCONA, relatore. Sì, il concet to è perfet-
t a m e n t e diverso, ma è e r ra to . Da t a n t o 
t e m p o c' è una Commissione che studia per 
r i formare le pensioni dello S ta to . Si è de t to 
anzi che esse sarebbero passate a l l ' I s t i tu to 
Nazionale, ma ancora non se ne è f a t t o nul la , 
e la questione delle pensioni di S ta to , del de-
bito vitalizio, d iventa ogni giorno più grave. 

L 'onorevole De Yito è nel mio ordine di 
idee. Egli ha difeso il concet to della riserva 
matemat ica completa; egli ha de t to che noi 
abbiamo già una grossa deficienza nella ri-
serva ma temat i ca . Ed ha rag ione ; invece 
l 'onorevole Gasparo t to ha forse equivo-
cato quando ha osservato la tabel la che è 
annessa al disegno di legge. Quella tabel la , 
onorevole Gasparot to , non è che un conto 
di cassa, non è il conteggio tecnico della 
riserva matemat ica ; e quando ella ha de t to 
che vi sono ogni anno 23,000,000 di eccedenze 
negli in t roi t i , mi pe rme t t a di dire che ha 
preso equivoco, perchè queste eccedenze di 
in t ro i t i hanno un ufficio ben diverso. Quei 
23 milioni non sono che la riserva ma tema-
t ica che si deve accan tonare per far f r o n t e 
agli impegni fu tur i , a u m e n t a t a della quo ta 
di reintegro di quel deficit della r iserva 
stessa che l 'onorevole De Vito ha calcolato 
in 400 milioni. 

Ho sott 'occhio i calcoli della Commis-
sione pres ieduta dall 'onorevole Sapori to e 
f a t t i da l l ' a t tuar io Toia, che è uno dei mi-
gliori che noi abbiamo in I ta l i a . Essi sta-
biliscono una deficienza della r iserva mate -
mat ica di circa 240,000,000 nel 1901. Vede ono-
revole Gasporot to , che razza d i r icehezza! 

Ora, voi comprende te quale è il giuoco 
di questa deficienza e dei manca t i interessi. 
Di f ron te a una simile deficienza madre, dirò 
così, si va cost i tuendo ogni anno una defi-
cienza figlia r a p p r e s e n t a t a dai manca t i in-
teressi di questa somma. È vero che noi, per 
r imediare a questa deficienza, abbiamo vo-
t a t o nel 1908 un due per cento sui p rodot t i 
lordi del traffico; ma questo due p e r c e n t o , 
1' ho de t to nella relazione, non può servire 
che in pa r t e al reintegro, perchè in p a r t e va 
a migliorare il t r a t t a m e n t o delle pensioni. 



Atti Parlamentari — 5445 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA D E L 4 LUGLIO 1 9 1 4 

I l reintegro ha potuto colmare le cre-
scenti deficienze per interessi mancanti? Ha 
potuto altresì colmare una parte della defi-
cienza del capitale? Io non lo so. Lo dirà il 
bilancio tecnico ossia il calcolo della riserva 
matematica che verrà fatto dalla Commis-
sione d'attuari prevista nell'articolo 2 di 
questa legge. Ma data la deficienza calcolata 
nel 1901 di circa 240 milioni, che per soli in-
teressi producevano annualmente un'ulte-
riore deficienza di circa 10 milioni, è certo 
che noi abbiamo tuttoro un grosso seppure 
imprecisato deficit nel fondo pensioni. Come 
si può sostenere che il fondo pensioni sia 
ricco? Esso è indebitato di fronte agli obbli-
ghi da esso assunti verso gli agenti delle fer-
rovie. Noi a poco a poco stiamo reintegrando 
il suo debito, e questo aumento di pensioni 
che noi facciamo oggi, lo facciamo con uno 
strappo alla velocità di questa reintegra-
zione, lo facciamo rallentando il processo 
di reintegrazione. 

Noi attendiamo adesso dalle Società fer-
roviarie un certo gruzzolo di milioni per 
accelerare il reintegro. Quanti anni durerà 
tale reintegro ? Non lo so ! Ma certo saranno 
molti! 

Diceva l'onorevole Gasparotto che i vec-
chi pensionati hanno diritto all'aumento 
delle pensioni. Io non tratto la questione 
giuridica. Non sono giurista, non me ne in-
tendo di questioni giuridiche; ma parecchi 
colleghi hanno detto chetale questione non 
esiste, e che non hanno alcun diritto. Ma in 
linea tecnica, onorevole Gasparotto, come 
mai può ella parlare di diritti di questi pen-
sionati? Essi hanno avuto delle pensioni che 
sono superiori a quelle che avrebbero dovuto 
avere in rapporto alle loro ritenute. 

GASPAROTTO. Ma i vecchi pensionati 
hanno continuato a migliorare il fondo 
delle pensioni. 

ANCONA, relatore. Non è così, onore-
vole Gasparotto. I l fondo delle pensioni pre-
senta un grosso deficit, e gli attuali pen-
sionati non hanno in alcun modo contri-
buito alla ricchezza di questo fondo, ric-
chezza che non esiste e non hanno quindi 
nessun diritto. 

Come ho già detto essi ebbero liquidate 
le pensioni contrattuali in misura assai mag-
giore a quella che sarebbe corrisposta alle 
loro ritenute. Ed invero fino al 1902 il loro 
trattamento di pensione costava il 14.50 per 
cento degli stipendi, e la loro ritenuta non 
era che del 3 per cento. Si vide allora che 
la ritenuta era troppo bassa e fu aumen-
tata prima al 4 e poi al 5 per cento. Essi 

j davano meno di quanto dovevano. Come si 
può sostenere che furono defraudati? 

A me non piace essere così severo, nè resi-
stere in questo modo, ma devo compiere il 
mio dovere e dire tutta la verità! Ed io os-
servo al valoroso amico De Vito che in al-
cune affermazioni del suo bel discorso egli 
è stato forse un pochino incongruente, poi-
ché mentre da un lato difendeva la riserva 
matematica e la rigidità finanziaria, dal-
l'altro chiedeva anch'egli qualche conces-
sione ossia qualche strappo a tale rigidità 
per gli anziani e pei vecchi pensionati. ( In-
terruzioni — Commenti). 

L'onorevole De Yito ha avuto un pic-
colo battibecco col ministro dei lavori pub-
bli circa i contributi degli agenti. Ora la più 
bella prova che questi contributi erano in-
sufficienti per le pensioni che si liquidavano 
loro, è quanto dissi testé e cioè, che nel 1902, 
si è dovuto aumentare il contributo degli 
agenti, perchè con quello che davano non 
si poteva continuare a servire la medesima 
pensione. 

Spero di aver convinto l'onorevole Ga-
sparotto. Ma debbo dire francamente : la 
Giunta generale del bilancio si è talmente 
fatta rigida custode di questa riserva mate-
matica ed ha soppresso l'articolo 8 di questa 
legge che era uno strappo a questa rigidità. 

E qui cade acconcia l'osservazione che 
quando lo Stato assume dei servizi finan-
ziari, deve applicare i medesimi concetti di 
rigidità finanziaria consacrati dalla lunga 
esperienza delle Società private. 

In finanza nè dai privati nè dallo Stato 
nulla si crea e nulla si distrugge come 
nelle scienze naturali, e noi dobbiamo at-
tenerci a questi principi. 

So bene che molti sostengono che lo 
Stato non ha bisogno di riserve matema-
tiche, perchè, la sua più sicura riserva è i a 
tasca del contribuente! Ma questa è finanza 
allegra, ed io, sicuro interprete del sen-
timento della Giunta generale del bilancio 
e in perfetto accordo col ministro dei la-
vori pubblici, mi oppongo per quanto sta 
in me a che siano fatte concessioni di que-
sto genere. 

Quando il calcolo molto lungo e compli-
cato del deficit si sarà fatto avremo la prova 
matematica di queste deficienze, e allora an-
che l'onorevole Gasparotto non insisterà più 
nelle sue proposte. 

Vengo ora all'ultimo punto. Un'osser-
vazione dell'onorevole Chiaraviglio mi co-
strinse ad uno scatto, del quale le chieggo 
scusa, ottimo amico, quando alzatomi in 
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piedi, gli dissi : non è lecito fare eerte os-
servazioni. Io mi sentii colpito quando 
l 'onorevole Chiaraviglio crit icando 1' au-
mento delle tariffe dei trasporti a .piccola 
distanza affermava che in questo modo an-
diamo ad aumentare il prezzo delle der-
ra te al imentari per le grandi ci t tà a t u t t o 
danno delle classi popolari, ad affamare le 
ci t tà . Ora, onorevoli colleghi, ciò è asso-
lutamente insussistente. E mi spiego. 

Voi conoscete la proposta : si vogliono 
aumentare le tariffe per i t raspor t i a pic-
cole distanze e a carri completi; quelli che 
vanno dai 5 ai 26 chilometri con una so-
vratassa che da 44 centesimi per tonnellata 
sino a cinque chilometri va poi decrescendo 
e scompare dopo il 26° chilometro. È logico 
questo concetto fondamenta le come è stato 
applicato % Sì, esso è logico. 

In I tal ia le tariffe sono t u t t e basate sul 
concetto della tariffa differenziale. Le grandi 
distanze sono favori te. 0 ' è il convinci-
mento che il diminuire la tar iffa per le 
grandi distanze sia t u t t o a vantaggio degli 
speditori. Non è vero, è anche a vantaggio 
delle ferrovie perchè senza di ciò non po-
trebbero arrivare a quelle distanze. 

Ma è la piccola distanza che ci inte-
ressa, e qui sono da considerarsi tre prezzi: 
il prezzo della concorrenza, ossia del t r a -
sporto colla trazione animale; il prezzo del 
t rasporto ferroviario; e il costo del t ra -
sporto ferroviario. Evidentemente la dispo-
sizione logica naturale dovrebbe essere: più 
alto di t u t t i il prezzo della concorrenza, 
poi il prezzo del trasporto ferroviario, poi 
il prezzo del costo ferroviario. La diffe-
renza t ra il prezzo ed il costo del trasporto 
ferroviario dovrebbe essere l 'uti le delle Fer-
rovie. 

Ora in I tal ia la situazione è questa: che 
il costo è per le piccole distanze non già 
inferiore ma superiore al prezzo. I t ra -
sport i a 5, 10 o 20 chilometri rappresen-
tano per ogni carro completo una perdi ta 
per le Ferrovie di parecchie lire, anzi se-
condo la Direzione il t rasporto d 'un carro 
completo a soli dieci chilometri darebbe 
f ra nolo del carro, spese di manovre, ecc. 
una perdita di circa ot to o dieci lire. 

Ora che precisare tale perdi ta in lire e 
centesimi sia difficile è evidente; ma che 
la perdita ci sia e grave non può essere 
dubbio, com'è sicuro che è maggiore per 
le distanze minori. Si t r a t t a quindi colla 
proposta sovratassa non già di togliere, 
ma soltanto di diminuire una perdi ta no-
tevole, che per l 'aumento dei materiali e 

della mano d 'opera era anda t a crescendo^ 
così com'è andato crescendo il costo della 
concorrenza a t razione animale. 

I t rasport i più sovratassati ossia quelli 
sotto i cinque e fino a dieci chilometri 
sono forse numerosi? No ! Sono assoluta-
mente eccezionali. Ad esempio, il t rasporto 
a soli cinque chilometri si può dire sia ad-
dir i t tura eccezionalissimo. 

Ed invero le merci spedite dal porto 
di Genova fanno capo a Sampierdarena, 
o alla stazione di Brignole. Da qualunque 
punto del porto di Genova fino a Sam-
pierdarena, o fino a Brignole, si costeggia 
oltre alla distanza reale di tre chilometri, 
una distanza virtuale di altri sei chilometri; 
ne viene che solo per arrivare ai due pun t i 
di partenza le merci pagano per nove chilo-
metri e quindi sono al di là della sovratassa 
massima che è determinata per cinque chilo-
metri, mentre per nove chilometri la so-
vratassa è già r idot ta a trentasei centesimi 
per tonnellata. 

II porto di Venezia non ha spedizioni 
a cinque chilometri, perchè Mestre è a nove 
chilometri da Venezia. Quindi queste spe-
dizioni a cinque chilometri sono assoluta-
mente eccezionali. È certo però che f r a 10 
e 20 chilometri ve ne sono molte, ma per 
questa distanza la sovratassa è già ben 
r idot ta . Per esempio, Sestri Ponente è di-
s tante da Genova sei chilometri e mezzo. Se 
a questi si aggiungono i sei chilometri di 
distanza virtuale, si arriva a 12 chilometri 
e mezzo, cosicché una tonnellata di carbone 
avrebbe da Genova a Sestri un sovraprezzo 
di 22 centesimi su un valore di lire 33 al-
l ' incirca! 

Quanto poi all 'osservazione dell 'onore-
vole Chiaraviglio a proposito delle derra te 
al imentari per le grandi ci t tà che, secondo 
lui, sarebbero r incarate da questa sovra-
tassa, gli osservo che esse dalle piccole di-
stanze arrivano alla cit tà coi carri a t ra-
zione animale. Evidentemente non si spe-
discono derrate a carri ferroviari completi 
in un limite nel quale il produt tore agri-
colo può arrivare coi suoi mezzi di t r a -
sporto. E così succede realmente. L'osserva-
zione non è dunque affat to giusta! 

Ed ora concludiamo. 
Nel mio discorso ho voluto sostenere il 

concetto che le ferrovie dello Sta to si tro-
vano ormai in uno stadio tale in cui è ne-
cessario considerarle sovra t tu t to dal la to 
finanziario, onde decidere quan ta parte 
della ricchezza nazionale vogliamo devol-
vere a questo, che è senza dubbio un prò-
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blema fondamentale, ma che non è l'unico, 
poiché tant i altri ve ne sono in questo 
momento che altamente ed urgentemente 
interessano. 

Molte leggi attendono i fondi, molte 
provvidenze sociali sono chieste al Parla-
mento, sovrattutto dalle classi meno ab-
bienti. 

Ora, quale politica ferroviaria dobbiamo 
fare % Ho scritto nella mia relazione: qual'è 
il piede di casa ferroviario consono alla 
nostra potenzialità finanziaria ì Credo che 
il nostro piede di casa sia ora troppo lus-
suoso, credo che dobbiamo spendere meno 
per le ferrovie, per un giusto equilibrio e 
dare invece di più per altri bisogni sociali. 
La Commissione che si deve nominare ha 
appunto il compito di indicare quale debba 
essere il posto e l'ampiezza che nella finanza, 
italiana devono occupare le ferrovie. 

L'onorevole Cavagnari ha detto che vi 
sono anche troppe Commissioni per doverne 
creare un'altra. Orbene, non si è nominato 
che una sola Commissione ferroviaria : la 
Commissione Finali del 1911, di cui faceva 
parte l'onorevole Alessio; ma questa doveva 
occuparsi soltanto dell'ordinamento della 
azienda ferroviaria e nel mandato conferi-
tole era detto tassativamente che non si 
dovesse occupare del controllo parlamen-
tare, nè del bilancio delle ferrovie. 

Vedete dunque, onorevoli colleghi, che 
questa Commissione, che deve risolvere una 
grave questione ferroviaria, ha un campo 
completamente diverso da quella del 1911. 

La questione della vigilanza parlamen-
tare sempre aperta ed insoluta, perchè la 
Commissione di vigilanza non ha mai fun-
zionato, deve essere risolta. 

La questione sempre sospesa del Mini-
stero delle comunicazioni o deìle ferrovie 
deve essere ris ¡Ita. La Commissione parla-
mentare deve occuparsi appunto di queste 
questioni, e specialmente di finanza, ossia 
precisamente di quanto fu preeluso alla 
Commissione Finali. 

Si t ra t ta , onorevole ISTofri, per la Com-
missione parlamentare di affrontare il no-
stro problema ferroviario in tut ta la sua 
ampiezza e perciò non basta occuparsi delle 
ferrovie dello Stato, ma bisogna occuparsi 
anche delle ferrovie che concediamo a spiz-
zico, senza regola, senza coordinamento, 
senza concetti organici e senza un piano 
regolatore, all' industria privata (1), e che 

(1) La rete ferroviaria esercitata dall'industria priva la 
misurava al 31 dicembre 1913 la lunghezza complessiva 
di chilometri 4,072. 

, pure ci costano circa 40 milioni all'anno di 
I sovvenzioni. 
| E poiché ho toccato questo argomento, 
! aggiungerò poche parole. L'onorevole Mu-
! rialdi, considerando ieri il problema ferro-

viario in tutto il suo complesso ossia anche 
colle ferrovie secondarie dell'industria pri-
vata, fece una proposta coraggiosa. Per la 
prima volta ho sentito proporre alla Camera 
italiana che si mantengano le spine dorsali 
della rete ferroviaria, cioè circa 6000 chi-
lometri allo Stato e che si dia tutto il resto 
all ' industria privata. (Interruzioni) . I l con-
cetto non è nuovo poiché formò oggetto 
della proposta del senatore Breda nel 1903. 
Ma vorrei chiedere all'onorevole Muriaìdi: 
che cosa farebbe del personale ? Questo è lo 
scoglio! Non si tratterebbe di cedere pie-

j eolissimi trat t i (per lo più raccordi) come 
si fa ora senza personale, ma di cederle 7 
od 8 mila chilometri e molte migliaia di 
agenti. Mi pare davvero difficile che l ' in -
dustria privata voglia assumerlo ed è ancor 
più difficile che il personale voglia passare 
ai privati. Questo concetto andava af-
frontato nel 1905, e rappresentava forse 
la giusta soluzione del nostro problema 
ferroviario! Oggi è infinitamente più diffi-
cile, direi quasi politicamente impossibile 
e me ne dolgo. Piuttosto per rimanere in 
un campo più pratico si potrebbe estendere 
il servizio economico, su molte e molte 
linee di piccolo traffico. E d anche qui quali 
scogli! Pensi, onorevole Murialdi, che sino 
dal 1907 esiste una Commissione (legge 30 
giugno 1906) che dovrebbe classificare le 
linee in principali e secondarie e che an-
cora non ha classificato niente, perchè 
nessuna linea vuol essere classificata come 
secondaria ; e quando si tenta di farlo, 
piombano a Boma i relativi deputati a re-
clamare che la sia mantenuta fra le prin-
cipali a servizio normale. 

Ho finito e ringrazio la Camera dell'at-
tenzione di cui ha voluto onorarmi anche 
in questa circostanza. 

Onorevoli colleghi! Io ho finito. È as-
solutamente necessario che questa volta si 
affronti il problema in tut ta la sua am-
piezza, e con meditate audacie e fermezze. 

Per le ferrovie già aperte all'esercizio, o che si pre-
sume si possano aprire entro il corrente luglio,, lo Stalo 
corrisponderà la sovvenzione annua complessiva di circa 
21 milioni. 

Tenuto conto delle linee in costruzione e dei ter-
mini assegnati per la loro ultimazione, si presume che 

i nell'esercizio 1919-20, l'onere dello Stato per sovven-
1 zioni governative a ferrovie concesse all'industria pri-
| Tata raggiungerà la somma di circa 39 milioni. 
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È necessario, perchè il mondo gua rda , 
e giudica che le nazioni sono g rand i non 
quando vincono le ba t t ag l i e mil i tar i , ma 
q u a n d o v incono queste b a t t a g l i e civili. 
L ' ind ice più sicuro della civi l tà di un po-
polo è il g rado di pe r fez ionamento che sa 
raggiungere nei servizi civili, nei g r a n d i 
servizi pubblici , t r a le cui pieghe si anni-
dano le insidie pericolose negli usi e negli 
abusi del pubbl ico danaro , spiriti maligni , 
t a r l i rodi tor i e snerva tor i delle più sane e 
feconde energie. Ed è con cuore ed a f fe t to 
di figlio devoto che io auguro e confido che 
t roveremo il coraggio per r isolvere ques ta 
e le a l t re maggiori quest ioni che incombono 
sulla v i t a nazionale, onde la nos t r a cara , 
sacra pa t r i a più r a p i d a m e n t e e ve locemente 
ascenda su su per l ' e r ta do lo ran te del be-
nessere e della c i v i l t à ! (Vivissime approva-
zioni— Vivi applausi— Moltissimi deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è r imesso a domani . 

Presentazioni di relazioni. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o gli onorevoli Co-
tugno , E d o a r d o Giovanelli , Torre e Fa l -
let t i a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re 
delle relazioni . 

COTLTGNO. Mi onoro di p re sen ta re alla 
Camera la re lazione sul disegno di l egge : 
Modificazioni alla legge 28 febbra io 1886, 
n. 37^2, serie I I I , sul concorso dello S t a t o 
nelle spese per opere di irrigazioni. (256) 

G I O V A N E L L I E D O A R D O . Mi onoro 
di p resen ta re alla Camera le relazioni sui 
seguent i disegni legge : 

P rovved imen t i intesi a parif icare il 
t r a t t a m e n t o del personale subal terno delle 
Amminis t raz ioni cen t ra l i ; (255) 

P r o v v e d i m e n t i per il personale dipen-
d e n t e dall ' Amminis t raz ione delle tasse sugli 
affari . (258) 

T O R R E . Mi onoro di p resen ta re alla 
Camera la re lazione sul disegno di l egge : 
Convenzione con il Collegio italiano in Ales-
sandr ia d ' E g i t t o ; acquis to di un terreno, 
cost ruzione e a r r e d a m e n t o di un edifìcio 
ad uso di sede del Regio Consolato in quella 
c i t t à . (206) 

F A L L E T T I . Mi onoro di p resen ta re alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Aggiunte e v a r i a n t i alle leggi sul l ' avanza-
mento del Regio esercito. (248) 

P R E S I D E N T E . Queste re laz ioni saran-
no s t a m p a t e e d is t r ibui te . 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-
terrogazioni pe rvenu t e alla P res idenza . 

L O E R O , segretario, legge-. 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro del l ' in terno, per conoscere le ra -
gioni che indussero il so t t op re fe t t o d i V e l -
letr i a chiedere il r invio delle elezioni am-
min i s t ra t ive nel m a n d a m e n t o di V a l m o n -
tone . 

« Morgari ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavori pubblici , per sapere se 
la Direzione generale per le ferrovie dello 
S ta to , in vis ta della prossima vendemmia 
che si presenta e suberan te di p r o d o t t o , e 
in seguito alle giuste ed autorevol i solleci-
tazioni pe rvenu te da p a r t e del Consiglio 
provincia le di Lecce, della Camera di com-
mercio, e da p a r t e di parecchi comuni , non 
sia il caso di concedere la q u i n t a coppia 
di t r en i al t ronco Zol l ino-Magl ie-Otranto, 
al quale è l ega ta la linea Maglie-Tricase-
Gagliano, t r a v e r s a n t e una plaga vinicola 
e olearia impor tan t i s s ima e degna di es-
sere t e n u t a in considerazione dal Governo . 

« Tambor ino ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio « per sapere, nel l 'assenza del rego-
lamento alla legge 1913 sui m a l t r a t t a m e n t i 
agli animali , come sia regolato l 'uso (a sco-
po di r ichiamo di caccia) degli uccelli ac-
cecat i an t e r io rmen te alla legge. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Gaspa ro t to ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi « pe r 
sapere se e come i n t e n d a p rovvedere alle 
giuste aspirazioni dei supplent i pos t a l i -
telegrafici. (L'interrogante chiede la rispos'a 
scritta). 

« Gaspa ro t t o ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dei lavori pubblici « per conoscere 
le vere e serie ragioni per cui il t r e n o di-
r e t to 137, che da Savona a Genova fa ser-
vizio in t u t t e le più piccole s taz ioni , non 
pres ta servizio anche alla s tazione di Tag-
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già a cui fa capo la popolosa ed indus t r e 
Valle Argen t ina . (L' interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Nuvolon i ». 
P R E S I D E N T E . Le in te r rogaz ioni tes té 

l e t t e s a r anno iscr i t te nel!' ordine del giorno, 
t r a s m e t t e n d o s i ai ministr i compe ten t i quel-
le per le qual i si chiede la r isposta scr i t ta . 

Sull'ordine del giorno. 
S A L A N D R A , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. P ropongo che la Camera 
t enga d o m a n i u n a seduta s t raord inar ia 
alle 13, per la discussione dei disegni di 
legge il cui elenco ho comunica to al l 'ono-
revole P re s iden te . 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha udi-
to , l 'onorevole P res iden te del Consiglio pro-
pone che doman i la Camera t enga una se-
d u t a s t raord inar ia al tocco. 

Se non vi sono opposizioni in contrar io , 
res ta così s tabi l i to . 

I n questa sedu ta p r i m a di t u t t o conti-
nuerà la discussione dei p rovved iment i per 
i f e r rov ie r i ; poi l 'onorevole Pres iden te del 
Consiglio desidera che siano discussi i se-
guent i disegni di legge : 

Modificazioni della legge 4 aprile 1912, 
n. 297, concernen te la spesa s t raord inar ia 
conso l ida t a del Ministero dei lavor i pub-
blici. (192) 

A u m e n t o di re t r ibuz ione ai r icevi tor i 
pos ta l i e te legraf ici di 3 a classe, ai col let tori 
ed ai p o r t a l e t t e r e rura l i . (155) 

Costruzione di un edificio per la cura 
g r a t u i t a dei pover i in Bagni di Monteca-
tini . (236) 

P r o v v e d i m e n t i per l ' asse t to della sta-
zione t e r m a l e di Salsomaggiore. (211) 

P ro roga di agevolazioni t r i b u t a r i e per 
le case di ab i t az ione in R o m a . (143, 143-bis) 

C o n t r i b u t o dello S t a t o per la pubbli-
cazione della edizione cri t ica delle opere 
di D a n t e . (190) 

T r a t t a m e n t o di quiescenza del perso-
nale di macchina dei ba t te l l i incroc a tor i 
a d d e t t i alla vigi lanza finanziaria. (162) 

Sulle fer ie giudiziarie. (112) 
Soppress ione degli espressi urgenti . 

(153) . 
Responsabi l i tà degli a lbe rga tor i e di 

a l t r e classi affini, per gli ogget t i appar te -
n e n t i ai v iaggia tor i . (66, 99 e 100) 

P r o v v e d i m e n t i r i gua rdan t i la catego-
ria t r ans i to r i a dei fur ier i del Corpo Reale 
equ ipagg i . (159) 

Modificazioni alla legge con t ro le frodi" 
nella preparazione e nel commercio dei v in i . 
(93-94) 

Riduzione del canone daziar io gover-
na t ivo assegnato ai comune di Bologna . 
(135) 

Costi tuzione del comune di Castel! 'Az-
zara. (191) 

P i a n o rego la to re di Ancona nel la zona 
es te rna a piazza Cavour . (167) 

Costruzione di una sede per la Regia 
Legazione d ' I t a l i a a Durazzo . (214) 

Modificazione alla legge 2 agosto .1913, 
n . 1075, per la t u t e l a giuridica degli emi-
gran t i . (243) 

Aggregazione del comune di Monte-
cre to al m a n d a m e n t o di P a n a n o , sezione 
di Sestoia. (173) 

Appl icazione del regime dei deposit i 
f r anch i agli s tab i l iment i indus t r ia l i per la 
re t t i f icazione degli oli di oliva esteri . (215) 

Non credo che sarà possibile esaurire 
doman i la discussione di t u t t i quest i di-
segni di legge: perciò r innovo ai colleghi 
t u t t i la preghiera di aver pazienza , e di r i -
manere qui ancora per qualche giorno. 
(Approvazioni — Commenti). E ciò anche 
perchè mol t i dei disegni di legge, pu r a v e n d o 
sol tanto ca r a t t e r e ammin i s t r a t ivo , hanno 
però una cer ta impor tanza , ed è necessario 
che siano discussi con la d o v u t a pondera-
zione. 

Ino l t r e , se in un solo giorno si procede 
alla votaz ione di ven t i o più disegni di 
legge, coloro che s tanno al di f uo r i di ques to 
ambien te , e spesso giudicano dalle appa-
renze, possono r i po r t a rne non b u o n a im-
pressione. i 

Facciamo dunque vedere al Paese che 
non abbiamo nessuna f r e t t a , e che t u t t i 
siamo disposti a r imanere qui il t e m p o ne-
cessario per il comple to ed esa t to adempi -
m e n t o dei nostr i doveri ! ( Vivissime appro-
vazioni). 

M O D I G L I A N I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
M O D I G L I A N I . Se la Camera dovesse 

t ener seduta anche lunedì pregherei l 'ono-
revole pres idente del Consiglio di consent i re 
che fosse discusso anche il disegno di legge 
per il personale d ipenden te da l l 'Ammini -
s t razione delle tasse sugli af far i . 

S A L A N D R A , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La relazione di questo di-
segno di legge è s t a t a p r e sen t a t a so l t an to 
oggi ; perciò non è ancora inscr i t t a nel-
l 'ordine del giorno. Ne po t remo quindi r i-
pa r l a re doman i sera. 
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NUVOLONI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
NUVOLONI. Anch'io vorrei rivolgere 

al presidente del Consiglio la preghiera di 
voler portare alla discussione della Camera, 
prima delle vacanze, il disegno di legge 
sull'ordinamento giudiziario. 

P R E S I D E N T E . Ma non è stata ancora 
presentata la relazione ! 

NUVOLONI.-Ho sentito dire che sarà 
presentata domani. Ecco perchè ho rivolto 
questa preghiera al presidente del Consi-
glio, trattandosi di un disegno di legge di 
estrema urgenza, che deve rimediare ad 
una condizione di cose veramente intolle-
rabile. 

P R E S I D E N T E . Ma le ripeto che la re-
lazione non è stata ancora presentata. Se 
sarà presentata domani, ella ne potrà ripar-
lare in fine di seduta. 

La seduta è tolta alle 22.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
al tocco. 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Disposizioni per il personale delle Fer-
rovie dello Stato e per modificazioni di 
tariffe. (151) 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Modificazioni della legge 4 aprile 1912, 

n. 297, concernente la spesa straordinaria 
consolidata del Ministero dei lavori pub-
blici. (192) 

3. Aumento di retribuzione ai ricevitori 
postali e'telegrafici di 3a classe, ai collet- ! 
tori ed ai portalettere rurali. (155) 

4. Costruzione di un edificio per la cura 
gratuita dei poveri in Bagni di Monteca-
tini. (230) 

5» Provvedimenti per l'assetto della sta-
zione termale di Salsomaggiore. (211) 

6. Proroga di agevolazioni tributarie per 
le case di abitazione in Roma. (143,143-bis) 

7. Contributo dello Stato per la pubbli-
cazione della edizione critica delle opere 
di Dante. (190). 

8. Trattamento di quiescenza del perso-
nale di macchina dei battelli incro.ciatori 
addetti alla vigilanza finanziaria. (162) 

9. Sulle ferie giudiziarie. (112) 
10. Soppressione degli espressi urgenti. 

(153). 
11. Responsabilità degli albergatori e di 

altre classi affini, per gli oggetti apparte-
nenti ai viaggiatori. (6r>, 99 e 100) 

12. Provvedimenti riguardanti la cate-
goria transitoria dei furieri del Corpo Reale 
equipaggi. (159) 

13. Riduzione del canone daziario go-
vernativo assegnato al comune di Bologna. 
(135) 

14. Costituzione del comune di Castel-
l'Azzara. (191) 

15. Piano regolatore di Ancona nella 
zona esterna a piazza Cavour. (167) 

16. Costruzione di una sede per la Regia 
Legazione d' Italia a Durazzo. (214) 

17. Modificazione alla legge 2 agosto 1913, 
n. 1075, per la tutela giuridica degli emi-
granti. (243) 

18. Aggregazione del comune di Monte-
creto al mandamento di Fanano, sezione 
di Sestola. (173) 

19. Applicazione del regime dei depositi 
franchi agli stabilimenti industriali per la 
rettificazione degli oli di oliva esteri. (215) 

20. Modificazioni alla legge contro le 
frodi nella preparazione e nel commercio 
dei vini. (93-94) 

P r o f . E m i l i o P i o v a n e l l i 
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